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ami 
In Italia e in Europa FERRARA è annove

rata tra te Città o tra le Piaxxe mi
litari ? 

* 

Nelle opero militari e di statistica, ne1 re
lativi dizionari, e in quelli di Geografia non 
si troverà mai notala Ferrara col nome di 
Place, né coll'altro di Forterésse, bensì con 
quello di Ville con un castello, il quale è 
la place o forteresse, o cittadella, nome 
che in Ferrara appunto porta la fortezza 
situata a un angolo estremo della città  de
sunto dal vocabolo francese di citadelle, e 
suo significato in quella lingua. E la citta
della di Ferrara contiene appunto net suo. 
centro una P i a n a col titolo di Piasxa 
d'armi-

Questa cittadella avanti il 1790 era lar
gamente fornita dì fabbriche e quartieri ca
paci di contenere ed alloggiare comodamente 
circa 3,000 uomini. Minata dai Francesi, non 
ne fu successivamente dagli Austriaci risto
rala che piccola parte , e non dipenderebbe 
che dal piacer loro che tornasse ad essere 
capace di quel numero, quando pur sussister 
dovesse una catena cosi pericolosa e dura , 
quale la dimostrano i fatti presenti. 

La città è cinta bene di mura con antichi 
bastioni, baloardi, fossati (e quale città non è 
murata in Italia?) opere degli Estensi : ma 
i terrapieni sono da oltre due secoli ingom
bri di prunaie, e di vepri le casematte ; 
cavalieri, baloardi, barbacani e simili, quali 
dinanlellati, quali in rovina; le vie coperte 
da frane, vepri è sassi, le fosse riempite di 
canne palustri, senz 'acqua, e per buona 
parte date in affitto dalla Comunità, e ridotte 
ad ortaglie e terre da pascolo. Inservibili 
poi_ a difesa co' metodi di guerra introdotti 

e di attacco, abbandonarono^ citU occupata 
quindi dai Francesi e dai Napoletani, e ai 
mirarono nella / ' i a i m vera, nella cittadella 
cioè, Aonda {rispettata Mai aempre la citU 
dalle p*rti Wltigeranti ) si difesero. 

Si pubblicava il Trattato di Vienna, e la 
S. Sede riaveva i. suoi Stati , e la città di 
Ferrara riceveva, dal Governo Pontificio il 
suo comandante di piazza , come lo ha tut
tora , e ad un tempo stesso la cittadella ri
ceveva il suo dall'Austria, indipendenti aflalto 
T uno dalV altro. Questi fatti mentre servono 
di argomento ed osservanza interpretativa , 
sono per sé stessi abbastanza eloquenti. 

Alla Santa Sede si guarantiva co' propri 
Stati la loro indipendenza, e in questi era 
compresa Ferrara. Sarebbe mai presumibile 
per tanto , o potrebbe mai ritenersi ancora 
nel dubbio il significalo dato in contrario 
alla parola place con tanta ferita della ga
rantita indipendenza, e con tanti pericoli di 
collisione e d'intralcio col governo civile e 
politico della città? 

E tutto ciò indipendentemente ancora dalla 
interpretazione già data alla parola da chi 
ne aveva bene fa /acol là . 

UN KGRIURESB. 

LA U l A W A CIVICA IH ITALIA 
La Lonceiiione di una Guardia Civica gene

rale e permanente accordata da Pio IX ni suoi 
popoli, r esempio del bene già recato da que
sta istituzione, e le certe speranze dì quello che 
produrrà , sono tali e tanlt stimoli pei vicini 
Stati, che non potevano i Principi italiani ri
fiutarsi più a lungo di sodisfare, concedendola, 
ai bisogni e ai voti universali. Toscana e Luc
ca hanno anch'' esse la loro guardia cittadina. 
Al Piemonte paese armigero, ricco dì numero
se soldatesche, di arsenali ben forniti, e di un 
nucleo dì guardia urbana, poco resta a fare per 
ingrandire i quadri di questa milizia, e per c
stenderla in tutto il regno.. Quando gli altri 

gi la guardia nMJaa ala, "francete è un' ombra 
di ciò che dovrtbbfl eaaerfl. Errano rimiImen
te i «ttadioi <|u»4» itetk< «hat*M éà « p i 
a loro affidata, ai ìasctiib guidare lia un''idea 
politica dominante in qViei momenti e di cui 
molti si mostrano caldissimi difensori per cat
tivarsi 1' aura popolare; la quale idèa spegnen
dosi per nuove vicende , ovvero non trovan
dosi difesa da coloro che fingono di seguirla 
seni' amarla , ne avviene che i ctpi scelti dal 
popolo perdono ben presto ogni /ìducia ; sen
za la quale non possono essere jeeetti ai loro 
compagni. Sì deve infatti ritlclteri che gli uo
mini componenti la guardia mica , conside
randosi tutti come eguali fra lo» , non sì sot
tomettono a qnella obbedienza, che la disci
plina militare richiede, se non In proporzione 
della stima e della fiducia che accordano ai lo
ro capi. Diremo dunque ai Principi di guar
dare nella scelta dei gradi superiori a quelli 
uomini che per meriti persomi!, per nobiltà 
e generosità di animo , per servigi resi alla 
patria, e specialmente nel mestiere delle armi, 
godono un nome senta macchili una stima sen
za opposizione .* e al popolo , cui si concede 
la elezione degli altri gradi, diremo di mira
re alla vita passata dei candidati, alla loro pro
bità, alla loro sinceri affezione alla .patria, sen
ta Usuarsi illudere dalle firtiwe promesse^ dal
le belle parole che una mah accorta ambizio
ne porta loro sui labbri: male accorta ambi
zione dicemmo , perchè la obbedienza e il r i 
spetto a persone insignite di un grado nella 
guardia civica venendo da libera volontà, e non 
da comando di forza superiore , non si com
prende come alcuni possano cadere nell'erro
re di far brighe per ottenere detti gradi nel
la certezza di non piacere, ai loro compagni , 
o nel dubbio di dover rinunziare in appres
so al grado con tanto stento,ottenuto. 

Quel sentimento di eguaglianza , di cui par
ammo, e cosi forte nella guardia cittadina , 

che grandissimo vizio sarebbe se nella sua isti
tuzione si accordassero privilegi ad una parte 
di essa, o se si mancasse di fondere tutte le 

(era fiducia, del che già parlammo, si addestre
ranno pei alle armi, $e i capi avranno volontà 
decita di rendere la guardia civica non già mili
zia da scena o da parata, ma soldati atti in ogni 
circostanza a difendere e ad assalire. L'uomo, e 
specialmente il giovine, e inclinato per sua na
tura ai militari esercizi, perchè sente con quelli 
duplicate le sue forze, perchè ci guadagna ro
bustezza di membra e vigorosa salute. Che se 
a questi vantaggi individuali sì unisce queir en
tusiasmo che infiamma un popolo da tanti se
coli invilito, ma che oggi vuole alzare di nuovo 
altera la fronte e assidersi francamente al gran 
consesso delle nazioni europee, si spiegherà fa
cilmente r ardore meraviglioso delle guardie 
civiche per addestrarsi nei militari esercizi. Ma 
questi nomini hanno quasi tutti altre occupazioni 
ed altri doveri : sarebbe quindi un grave errore 
il volere affaticale i militi civili con un servizio 
noioso, spesso inutile, e prolungato di un giorno 
intero onde disgustarli della milizia, onde im
pedire ad essi d' impiegare le ore che hanno 
libere da ogni altro officio in quelli esercizi che 
soli rendono abile \\ cittadino al maneggio delle 
armi:fra i quali esercizi primoa guardarsi si èil 
tiro al bersaglio. Evitando perciò ogni cosa che 
possa disgustare il cittadino già ben disposto a 
difendere il suo paese, si cerchi solo di risveglia

I 

da due secoli in qui*? h* appunto perciù dio 
abbandonandole Clèmeiile Vili ideò ed Ur
bano VII! compì la cittadella del circuito di 
circa un miglio, corrispondenle appunto aU 
Tcssenza dì place nel significato dì ville de 
guerre ouforteresse^chG ha questo vocabolo 
nel dizionario delP Accademia Francese, nel
KAIberti e negli altri tutti Negli antichi 
Lessici Geogralici poi, tra i quali del Ferra
no e B a u ^ n d , distinguendosi lucilia dalla 
cittadella, si ha come segue: « Ferraria 
urbs ampia et ÀIICKH habet praemunitam ». 
E rtella oOiciale versione Ialina del Trattato 
di Vienna la parola  Place  si rende ap
puntò colla Ialina di Àuct:. 

1 Milano, Perugia, Romae Napoli, e così 
di al t re , hanno quali cittadelle e quali ca
stelli. £ nondimeno quando mai passarono 
(jueste cillà per fortezze, o piazze militari 
italiane ? Piazze e Forti si considerano sol
l^iUo quelle loro citladelle e castelli, a dif* 
forenca di Alessandria, Tortona, ed altre si
mili, che forti e condizionate tulle a difesa, 
sono insieme citià e piazze militari. 

Esisteva il Trattato di Vienna; ma non 
perciò cadde pur mai in pensiero agli Au
striaci di guarnir le mura , di pattugliare 
per la città. Un castello fornito di torri, cir
condato di largai tossa ed acqua, con ponte 
levatoio c e , nel bel centro della città, rimase 
sempre abilazìònc dei Cardinali Legali, e 
sede del Governo, benché uno degli anti
chi forti della città anlenormenie alla costru
zione della nuova Fortezsa o Cittadella 
occupala dagli Austriaci. 

Alla Porla Pò dèlia città, posta sulla linea 
della ciUadelia^ sul ciglio della gran fossa 
piena d'acqua che si prolunga fino a quella, 
e la circonda, e di poche pertiche distante 
dalla medesima, furono pochi anni fa dal 
Governo pontificio e dal Comune demolite 
le antiche fortificazioni e casematte per 
ornato della città, e per raddrizzare ed al
lineare vie meglio la gran strada che conduce 
al Pò* 

Le mura, le fosse intorno alla città, meno 
quelle appartenenti alla Fortezza, continua
rono a rimanere nel dominio della Comunità 
che le affittò come sopra si disse. In una 
parie di queste, e in un piccolo spazio già 
affittalo dal Comune ad Un privato, il coj 
mando austriaco ne prese il subaflìUo per 
esercitarvi1 le1 reclute al bersaglio, e da qual
che mese, terminato Paffitto, la Comunità se 
lo riprese, liberandolo dai subcondiillori

È da notarsi ancora che per ciò che ri
guarda la falciatura di prati ed erbe delle 
mura della cittadella, o il canneto nelle fosse 
che la circondano, ì1 appalto se ne fa dal 
comandante austriaco della cittadella mede
sima, a di cui profitto si code, a differenza 
delle mura e Tosse della città, come si è 
notato <H sopra, 

È poi cosi indubitato che Ferrara, non sia 
piazza darmi o di guerra, che nel 1 ì % , 
nel I S U ; e nel 1815 le milìzie Ponlificie, 
e le A u s t m e h e , noIlo'circosiun/A di assedi 

Principi italiani si persuaderanno 1 amore dei 
popoli essere Jo scudo dei Re, e che ogni intera 
vento straniero porla via un raggio della loro 
corona, quando Tescmpio di ciò che accade nei 
tre Stati centrali d' Italia sarà disinganno per 
chi nelle concessioni vedeva il principio delle 
rivoluzioni, .tara luco ai Polenti _jpcrcUè cono
scano una vòlta ì loro nemici, la guardia civica 
sorgerà su tutti i punti della Penisola, e ben* 
che raccolta sotto diverse bandiere sì nudrira 
di un solo affetto e di ima sola speranza; ame
rà està fortemente la sua patria, farà voti ar
denti per la gloria dei Principi suoi. 

A rendere stabile e voiamcnte utile questa 
'UstitufcUme sono oggi rivolti i pensieri di tutti 

i buoni. Un istinto generale avvisa il popolo 
che nella guardia civica sta la salute della pa
tria, e il popolo non risparmia ne fatiche y ne 
sacrifici per renderla degna dell'alta missione che 
le fu aflidata. E noi istigatori prima di questa 
istituzione, poi caldi lodatori del Principe che 
la concesse, non ci stancheremo mai di parlarne 
onde consigliare quelle provvidenze clic posso
no renderla (ale cjual è richiesta dalle nostre 
comlUioni attuali, dalla probabilità di uvveni» 
mcnli futuri. 

In molli regni di Europa , e in epochedi
verse fu istituita una guardia nazionale. Se si 
volesse seguire con attenzione la storia di questa 
milizia si arriverebbero a scoprire le cagioni 
tutte per le quali , o istituita dai Principi o 
creala dai popoli, qualche volta comparve sulla 
suona forte ed eroica, sicché recò immensi van
taggi allo Stato; altre volte fu o debole o tu
multuosa, sicché o non apportò alcun bene o 
produsse gravi danni : e si vedrebbe insieme 
che i motivi della sua nullità e dei mali pro
dotti da essa furono sempre o i vizi della sua 
prima origine, o i vizi dei regolamenti fatti per 
il suo servizio. I limili assegnati ad un giorna
lista non ci permettono di estenderci sulla sto** 
ria di queste milizie cittadine, siccho ci limite
remo soltanto ad accennare quei vizi nella sua 
origine e nelle regole del suo servizio che la fa
rebbero deviare dallo scopò di pubblica utilità 
che ebbe in mira il Principe nel concederla a noi

Uno dei vizi che troncano nel loro nascere i 
buoni effetti di questa milizia patria è la 
scelta erronea de' suoi capi ; il quale errore 
può nascere o dai Prìncipi cui fu riserbata giu
stamente la nomina dot gradi superiori , o dal 
popolo cui è affidata la eiezione dei gradi su
balterni. 

Errano i Principi quando si lasciano guidare 
da infUionzc^che mirano ad interessi privali, 
senza guardare alla fiducia illimitata che devo
no godere presso il popolo i capi d\ma milizia 
cittadina. Che se questa illimitata fiducia man
ca, la istituzione d'una guardia civica diventa 
un corpo senza testa e porta con se ì germi ir
reparabili di dissoluzione. Dopo la rivoluzione 
francese del 30. fu nominato Lafayellc capo 
delle guardie nazionali del regno. Quel,nome 
magico radunò antistante le centinaia dì mi
gliaia sotto le bandiere cittadine, e la guardia 
civica sorse per incanto sopra tutto il suolo 
francese. 

11 Governo poi fu preso da,vano timore, 
Lafayette non si vide gradito dalla corte , e 
rinunziò : da quel momento si previde L'inde
bolimento dell'1 entusiasmo popolare che solo 
può sostenere quella istituzione > e quindi il 
suo deperimento : cosi accadde infatti, ed og

sue parti in un sol corpo strettamente legato 
da vìncoli di mntua fratellanza. Non manche
rebbero allora di nascere quelle rivalità, e quel
le gare ambiziose che uccidono ogni corpo so
ciale , il quale per esser forte ha bisogno di 
essere unito. E scendendo dalle teoriche ai fat
ti ci parve grave errore il separare la guardia 

i rioni della Città. Tanti sono gì' inconvenien
ti che già nascono da quest^ieparaziohe, cosi 
forti sono quelli che se né temono , che già 
da ogni parte sì grida alta fusione di Uitti i 
corpi civici affir̂ Wb uno sia il centro , uno il 
inovimcpto, e le diverse parti della città affra
tellandosi si aiutino a vicenda, e si sostengano 
in ogni bisogno. £ p^r ottenere questa unione 
tanto necessaria deve àncora evitarsi V errore 
grandissimo di dividere in 4pm frazioni il co
mando superiore; mancherebbe allora una sola 
volontà regolatrice , e si formerebbero diversi 
centri indipendenti gli uni dagli altri. Uno de
v'essere il centro regolatore e questo nella capi
tata, da cui partiranno gli ortlmì tutti? mentre i 
cenivi nelle Province non devono avere altro 
incarico, che di eseguire fedelmente quanto ven
ne ordinato del superiore comando. Che se in
vece i centri provinciali cominciano a rendersi 
indipendenti dalla capitale, &e viene ordinato ad 
essi di assoggettarsi alle autorità locali, se que
ste autorità per gli attributi inerenti al loro of
ficio pzr la loro personale educazione nulla 
hanno di co nume ctifi la gLiavjUa Civica e intan
to possono dirigerla, muoverla a l o r o piacere , 
sospenderla, .renderla insomma inattiva o nulla, 
la milizia cittadina diventa guardia municipale 
soggetta a lutti i capricci delle autorità locali, 
Perderà essa allora ogni giorn» un grado di 
forza; e avvilita agli occhi propri e del popolo, 
perchè distaccata dalla capitale fu ridotta a me
schine proporzioni, finirà per isciogliersi da se 
stessa. Simile errore si commise in Francia, do
ve ai Prefetti dei Dipartimenti e alle autorità 
municipali si accordò molto impero sulla guar
dia civica^ e questo errore, o voluto o involon
tario, fu causa della dissoluzione di quella mi
lizia in quasi tutti i Dipartimenti di quel regno. 

Dicemmo doversi mirare nella scelta dei gra
di superiori ai servizi resi alla patria e special
mente nel mestiere delle armi. Certamente non 
s1 ìmprovisano i generali e ì colonnelli: il ta
lento e la buona volontà possono supplire in 
parte alf educazione, ma sarà scuola utilissima 
pei cittadini il contatto di persone educate 
alle armi e vissute sempre jnjnezzo a tali fac
cende; un loro consiglio riparerà gravissimi er
rori e renderà semplici e facili quelle disposi
zioni che regolamenti militari si chiamano. E 
nella formazione di questi rogolamenti si deve 
sempre guardare allar«Rtura mhita della guardia 
cittadina : la qual natura nasce dall' essere 
quella una vera milizia, ma composta da indi
vidui non educati alle armi e aventi altri offici, 
altre cure che non sono adatto in rapporto col 
vivere del militare. La dimenticanza di questa 
natura propria solo delljj guardia civile può es
sere sorgente di gravis|imi falli, e noi ne indi* 
cheremo i principali jflopo aver accennato di 
volo Io scopo a cui deve tendere in Italia la i
stUuzìone di questa milìzia. H fine primo che 
dev' essa proporsi si è V addestrarsi alle armi ; 
e ad ottenere questo fine contribuiranno due 
mezzi potentissimi, esatta obbedienza ai capi e 
continuo esercizio. Obbediranno i cittadini mili
ti ai loro capi quando avranno in essi una iu

re un* generosa emulazione, bi'tofrctit di liawi
vare quello spirito marziale che rende V uomo 
intrepido contro i pericoli, sì cerchi infine, di 
nobilitarti queir orgoglio da cui e sollevato l'uo
mo chiamato a difendere Y ordine pubblico,, e 
il paese natio. Allora nella guardia cittadina i 
Principi italiani troveranno la loro forza, e la 
loro sicurezza, quando si riuniranno tutti in 
un' alleanza proclamata a sostenere la patria in
dipendenza. 

Allora la guardia civica, sarà il braccio dritto 
di questa lega, resa òggi indispensabile dalla im
periosa necessità dei tempi, dall'interesse dei 
Principi stessi. Fatti recentissimi provono ad 
evidenza che la rabbia dei congiurati, la ferocia 
ddlle milizie mercenarie non avrebbero conta
minato di sangue cittadino il suolo italiano, non 
avrebbero riaccesi gli odi sopiti, non avrebbero 
preparate terribili vendette, se si fosse trovala 
una iruardia civica pronta a difenderò V ordine 
pubblico. 

Dio rimise la scelta delfavvenire alla libera 
volontà dei Potentati: sta ad essi il decidere se 
piace meglio vivere in continui timori» incerti 
Jcllst fedeltà 
cammino che 

ma maggiornràile cfellA wntiU della nòstra cauM.itt
diamo poi delle mordaci ironie del bébatt controla 
mtuione Mia Jartlterra alla liberti ÌUIUMIGM
*»■!>■■ Mttltt »oK#*fUmeiiÌfc, eh* la emtoU* Ai 
Lord NeIs<Mi contro,i Repubblicani di Napoli fu ini
qua ; ma fu miglioro quella del Colonnello trance sa 
Hegèan ? Ecco come rispondo un aolcnno stòrico di 
queir epoca : « CUmno lun l'altro'Mito fiale jài «s
sedio» Santelmo, Capila, Gaeta, Comandava Santelmo, 
come innanzi ho detto, il capo di legione francese 
Megèan che da pia giorni mcrcaMeggiaya |a resa del 
castello ; ed è fama non contradetta, che l1 avidità di 
lui, scontentala dalle tenui oflerte di Rutto, si volges
se per patti migliori agli inglesi, ma, ributtato, fermò 
col primo; e stabilirono: Rendere il castello a S, M. 
Siciliana e suoi alleati; esser prigioniero il presidio , 
ma tornando in Francia, sotto legge di non combatte
re sino al cambio; uscir dal forte con gli onori di 
guerra; consegnare i sudditi napoletani, non ai mini
stri del re, ma degli alleali. Ed al seguente giorno 
conseguto il Castello, uscendone il presidiò, furono 
visti i commissari della poli zia borbonica correre U 
Ola francesi, scegliere e incatenare i soggetti napole
tani, e dove alcuno sfuggirà la vigilanza di que'tristi» 
andar Megèan ad indicarlo ». 

— La Guardia Civica continua ad esercitarsi ncUc 
militari manovre, ed ha ottenuto dalla Santità dì N. 
Signore di potere in tutte le domeniche presidiare il 
posto della Guardia Reale. In fatti Domenica per pri* 
ma rolla trenta Civici del 1 Battaglione del Rione 
Monti co1 suoi officiali prestò quellonorerole servigio. 
ti papa commise a Monsig. Rusconi suo ViceMag
giordomo di far servire di un lauto rinfresco, quei 
militi ciiudmì e regalare a ciascuno una medaglia di 
argento delle ultime coniate per la festivi ti di b, Pie
tro e Paolo. Questi medesimi Civici il giorno appresso 
ebbero udienza particolare da! S, Padre dal quale fu
rono accolti con paterne e benigne parole* 

— Il giorno 4 giunsero a Roma i due Emincntiss
Cardinali Francesi Giraud Arcivescovo di Cambray, 
e Dupont Arcivescovo di Bourgcu. 

— Lo stesso giorno fu tenuto il consiglio de1 Mini
stri, e S.S. ha sanzionato la nuova deliberazione adot
tala nel consiglio medesimo, ed ha accordato che si 
proceda agli atti di preliminare concessione per la li' 
nea della strada ferrata da Roma al confine di Modena 
colle due società fuse in una del sig, marchese Anni
bale Banzi di Bologna, e del sig. Leopoldo Fabbri. 

— Annunziamo con piacere che fra breve si aprirà 
un casino di preti, i quali per ora provvisoriamente 
si adunano in casa delV ottimo professore canonico 
Mazzani. Il S. Padre ha approvato moltissimo quett* 
pensiero, e speriamo ne ritrarranno gran ranlàggM 
quelli che ne faranno parte* 

—< Giunta qui la notizia della concessione della 
Guardia Civica nella Toscana e a Lucca tutti ci rat' 
legrammo net sentire che anche inostri vicini fratelli 
goderanno d' una istituzione, la quale sarà sempre la 
tutela del progresso della civiltà italiana. Questa no
slra gioia fu manifestata anche pubblicamente nella 
sera dei 7 in cui molto popolo si condusse avanti il 
palazzo del' ministro di Firenze, a gridare, Vira 

t 

ìx di mìttzìc mcromane, mcerti deUpfe i X : y i y a Leopoifo iif v j v a | a Guardia Civica T«
fie farà If pbpolo se giunge alla Vfl^[SCana. Sotto fé finestre poi del Mini 

oria; se piace meglio vivere net dubbio di non 
favorevoli cangiamenti politici in altri regni, 
neir avvilimento di dover ricevere, gli ordini 
dallo straniero; se piace lo spargimento di san
gue cittadino per appagare le cupidìgie e le am
bizioni dei cortigiani; se piace lo spavento di 
dover render conto alla storia , e più che 
a quella, a Dio, del bene non fatto, del 
male non impedito ; o se invece e cosa più 
dolce il vivere nella certezza di esser difeso 
da un popolo intero, nella certezza di guidarlo 
senza pericoli per una strada ricoperta di fiori, 
non intimoriti da stranieri cangiamenti, non av
viliti da interventi protettori, non umili schiavi 
dei cortigiani, ma coli* orgoglio di segnare una 
bella pagina nella storia, ma nella gioia di po
tersi presentare un giorno innanzi a Dio puri 
di sangue cittadino , e benedetti dalle ricono
scenti preghiere delle nazioni. 

P. STERBIMI 

HOTIZIE IT VI l!Vfc 
ROMA 

11 popolo di Roma, fiducioso nel suo ottimo Prin
cipe attende tranquillo l'effetto delle solenni proteste 
di Pio IX contro la ostile occupazione di Ferrara : e 
vede con estremo contento che tutte le provincic af
fratellate insieme in un solo principio olirono sponta
nee e sostanze e vita a sostenere i sacri dritti dell au
gusto Sovrano e L indipendenza del nostro Stalo. Anzi 
clic tener d' occhio questa oquclL* altra potenza noi 
conlìdi amo nella santità denostri dritttjchesiam certi 
che verranno rispettati, e la forza materiale e brutale 
non prevarrà in tanta civiltà di tempi da che, ove 
occorra anche questa slam disposti ad abbattere. Tut
tavia leggiamo con somma sodislazione dell aiiimo no
stro nei giornali quanto sia a petto la nostra causa 
ad alcuni populi generosi. E qui non possiamo dispen
sarci dal ringraziare il Tmt*t il Correo, il Siede , la 
DerMcratie pacìfìtjuet il Semttphire, \'Unwers, ed altri 
che zclanocon tanloardore la nostra causa da essi dife
sa contro gli attacchi di alcuni prezzolati periodici. 11 
giornale dei Deòais sopralutlo, che sempre ha preteso 
tutelarci come bambini, in questa circosLanza si è 
condotto in guisa da svegliare il disdegno universale. 
Neil' ultimo numero del 30 agosto , che abbiamo sot
t'occhio,questo giornale osa lino riprovar la condotta 
del nostro ottimo Pontefice, d'qualo, secondo lui, do
veva , anzi che protestare contro la ostile occupazio
ne di Ferrara, rivolgersi e raccomamlarsi alle poten
ze segnalarle del trattato di Vienna. Non potrà più
dunque un Principe indipeiideulc esser sicuro a casa 
sua? .0 dovrà egli attendere Tesilo delle trattative di
plomatìctie, e lasciare intanto che f aggressore si av
vanzi, e a suo bel agio occupi castelli e città? E se pur 
questi ingiustissimi prineipii valessero, perchè V Au
stria prima d'invadere non ne ha diplomaticamente 

Ministro di Sardegna 
furono fatti applausi a.Pio Nono, a Carlo Alberto, a 
Carlo Lodovico Duca di Lucca, del quale ultimo lo 
stessi» marchese Pareto è rappresentante in Roma, 

— In mezzo ai pensieri politici che ci occupano 
vediamo con piacere che non si trascurano le isti
tuzioni di pubblica beneficenza e specialmente gli 
asili infantili, dai quali come altrove il noétro pò* 
polo ricaverà vantaggio grandissimo. Concesso già 
da qualche tempo dall' ottimo principe che si aprun 
sero quelle sale benedette., ove sin dalla più tenera 
infanzia si ha cura ad educare il figliuolo del po
vero, era duopo pensare ai mezzi onde occorere alle 
spese necessarie alt1 impianto e al mantenimento di 
questa pia opera, 

La carità, che è stala sempre una delle belle virtù 
dei romani, ha saputo suggerire il pensiero di fare 
un'accademia a beneficio degli asili infantili. Pertan
to nella sera di lunedi il teatro di Apollo , offerto 
gratuitamente dal principe TorIonia, ed illuminato 
a cera a tutte spese del fratello D. Marino, racco
glieva numero grandissimo di spettatori. Il signor 
Mcucci compose un librétto, f Arnnùlm , posto io 
musica dal maestro Buzjì, e cantato dai filarmonici 
d1 ambo i sessi. Copiosa orchestra accompagnava le 
note del Romano maestro, che fu spesso applaudito 
dal pubblico, il quale fra V agitarsi di mille bianchi 
pannilini gridò evviva a Pio JX, alta (htardiU Ci
vica Toscana , a Carlo Alberto , al duca di Lucca. 
Ottanta Civici del 5 battaglione ( rione Poule ) guar
nivano il teatro. La sera dì giovedì 9 fu ripetuta la 
stessa accademia con di più la sinfonia composta 
appositamente dal bravo sig. conte Domenico Silveri, 
guardia nobile dì S. Santità, che fu molto applaudita 

— Il giorno 8 settembre si vendeva pubblicamente 
una'Canzone del p, Tornielli gesuita mandata a stam
pa, diceva il titolo, per cura della Guardia Civica* 
Sembra che l'aver messo il nome della Guardia Ci
vica nella stampa di quella canzone sia slata o spe
culatone di uno stampatore, o cura di qualche ap
partenente alla Guardia Civica. La generalità di que
sta fnilizia protesta di non saper nulla di un tal fatto, 
e di non aver dato ordino che si stampasse la can
zone per suo conto. 

— Il giorno otto Settembre in cui per costume il 
Sommo Pontclìce suol condursi alla Chiesa di S. Maria 
del Popolo fu preparata una festa al passaggio di' Pio 
IX. la quale può gareggiare colle antecedenti * benché 
improvvisata. Tutte le vie che egli dovea percorrerà 
erano magnilìcamcnte addobbate, e si leggevano qua 
e là iscrizioni adattale alla circostanza. Nel mezzo 
della piazza del Popolo, ove Tanno scorso sorgeva il 
grandioso Arco trionfale* stava innalzato un magni
lico monumento, che dovea ornare le sospese feste di 
Luglio. Alla sinistra della piazza fu preparato Un 
grande trono pontificale, ove il papa si assise termi
nata la funzione ecclesiastica , e donde benedisse ai 
popolo plaudente e festoso. Le milizie cittadine fecero 
solenne parata sulla piazza dove anch'esso salutarono 
coi cappelli sulle bàjonéttc il.Ponteiice che le bonedi
va. Anche la truppa di linea era sotto le armi schie
rala in diversi punti delle vie percorse dal Papa, 
NelT andare e nel ritornare il Pontefice e ilsnp pri
mo Ministro furono salutati con vive acclamazioni La 
Guardia Civica comandata dal Colonnello Cieter ese
gui con molta esattezza alcune evoluzioni militari 

ri 

l'atto altro che confermare la tiducia di tulli m un 
Principe che ad ogni costo vuole e sa sostenere \ suoi 
dritti, e quelli desuoi popoli. , , . .. 

Non è dubbio clic la notizia recataci dai giornali 
inglesi del favore di quella nazione nelle nostre at
tuali eircoslauie , ci ha rallegrala laiiima; da che nel 
sentire come quella forte Potenza sia pronta anch'essa 
a far mantenere illesa e rìspetiare V indipendenza dei 
priucipi italiani, e spccialmcute di Pio IX, ci confer

Angelo _ 
del Battaglione e fu salutata da vivi applausi. Nc|la 
sera il corso addobbato come era la mattina fu ri
schiaralo da generale illuminazione^ Lo vie erano at* 
follate di persone, e continuamente si udivano Cantâ  
re cori a Pio IX. 

Le altre notìzie uella quarta Pagina 
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levante , di procurare alla Patria tutto quel 
bene ( e sia pur poco ) che crede di poter fa

re , e clic io sono nel numero di quelli che 
Quando 

Amore spira, noto: e a quel mòdo 
Che detta dentro , TO «ìgnificando; 

che no» volli compilare un trattato, ma dare 
soltanto alcuni cenni; ed alcune indicORÌoni so

pra certi punti che mi parvero pili importan

ti , risvegliando su di essi l'attenRionc dei Ma

gistrati , i quali, anche senza tenero alcun 
conto delle osservaaioni mie , ben potranno 
meditarvi sopra, e sostituire propóste e rime

di migliori di quelli da ine progettati : che le 
riforme Municipali essendo cose più di prati

ca che di teorica , ed aggirandomi io in que

sto circolo da trentatrò anni ( e ognun sa die 
e irrepucnabilc dei buoni ciFelti di una sapien gutto cavai ìapìdnm ), IVspcrienza de' mali, 
te legge Municipale porse, non ha guari, aI[o H meditar su i rimedi sono in me cose as

mondo maravigliato la storia contemporanea 

DEI MUNICIPI 
Un buou regimo municipio 

è la cliiavo maestra (fella 
Tolta in qualunque edificio 
politico. Poggi'* discorso $1$ 
tiitema Muaitipak. 

fi pecuwria pel pubblico bene migliorare la sorte dei Mu
nicipi. 
Tutti quei Priucipi sapienti, ì quali posero 

la mano alla grand' opera delle riforme so

ciali , incominciarono 1' edificio loro dal mi

gliorare le istituzioni de' Municipi. Il buono 
stato e la floridezza de' Municipi sono parte 
principalissima ed essenzialissima del bene co

mune : essi sono il primo anello della gran

de catena che lega il Cittadino colla Patria» il 
Suddito col Sovrano, ed una prova manifesta 

si aduni il Consiglio al primo invito: sicchfetCortimeaso della Cancelleria Economica, i 
si dovette emanare ima legge che le faccende 1 quali o per il contralto di una gleba di lor

dd Afunicipio'siono trattate con qualunque miIra , o per la causa di cento soldi presenla

mero si unisca al terzo invito: il Consiglio più no ai contraenti, ed ai liticanti .'ima carlac

i n i 

Lo spettacolo stupendo , che a noi presentò 
nei passati mesi la Monarchia Prussiana, e tale 
grande fenomeno morale» che difficilmente nello 
antiche e moderne storio ne trovi un somU 
gliatite. Ma la maturità a la saggezzancH'ar

ringo politico» di cui diede saggio quel popolo 
forse si. operò d'improvviso, o non piuttosto 
per un lento e lungo procedimento? jN ci la na

tura morale , come nella tisica , nulla di buo

no e di grande si opera a salti ; e ne diede 
aperta testimonianza la rivoluzione francese ; 
la quale, perchè scoppiò per una subitft scossa 
nò tutta la nazione vi era ancora ben prepa

rata» divorò i suoi figli come Saturno, e cad

de presto tra le mani di un guerriero che alfe 
sfrenata libertà sostituì il fantasma pericoloso 
della gloria. Ma la vita politica del Prussiano 
ebbe fondamento .più saldo. À chi voglia dili

gentemente esaminare la stona di lui dal prin

cipio del corrente secolo, facilmente verrà sco

perto ; che i primi esercizi , le prime prove 
de' miglioramenti sociali e della vita pubblica 
Egli fece nelle diete provinciali » e molti an
ni prima nel ristretto circolo del Municipio. 
Federico Guglielmo Ut n di 4 Gennaio 1823 
promulgò la famosa sua legge sulle Assem
blee di Provincia ; ma quindici anni avanti , 
cioè nel 1808 , avea dato fuori lo statuto sul
P organamento dei Municipi istituiti sopra ba
se larghissima. Or tutti i Sapienti dicono , e 
la storia moderna conferma, che presto o lardi 
per inevitabile necessità ogni popolo (dico po
polo e non plebe ) prenderà parte, o per lo 
meno potentemente iuftuira sugli atti del pro
prio governo ; quindi è opera utilissima e in
sieme sapientissima dì dargli per tempo buo
ne istituzioni municipali. Con queste non solo 
migliora e prospera le cose del suo Comune 
{ e già questo miglioramento e perse mede
simo principio di publica prosperila) , ma si 
ammaestra e si esercita a quella moderazione 
e maturità di giudizio che lo rende più cir
cospetto e più saggio nel sindacare e nell'in
fluire sugli atti de"" Governanti. E questa gran
de importanza conobbe per primo in Italia il 
gran Duca di Toscana Leopoldo I , modello dei 
buoni Principi, il quale non solo migliorò la 
sorte de1 Comuni, ma narrasi che preparate 
avesse altre leggi piò provvide, assai più lar
ghe che non potè attuare pel suo innalzamen
to al trono Imperiale: conobbe il Regno Ita
lico , le cui leggi su i Municipi erano forti e 
sapienti , quantunque peccassero del vizio del 
Governo: cioè di troppo assolute e dispotiche; 
conobbe Io stesso Governo nostro, ìt quale «
vendo prima determinalo d' interrogare sulle 
riforme de' Comuni le Congregazioni Gover
native, e quindi di sotteporre. le rifonde me* 
desimc al volo di un Consiglio di maggiorenti 
presi dit ogni Provincia , trova ora opportu
no di rivolitcrsi a tutti i Gonfalonieri dello 
stato per sentirne il parere. Sapiente e ma
gnanimo è questo provvedimento ; sapiente , 
perchè dei bisogni dcV Municipi ninno può es
sere meglio informato di quelli che ne sono 
al timone; magnanimo, perche il Principe nella 
pienezza della sua autorità poleu far da se e 
non volle , ed inchinò la sin altezza lino ad 
interrogare i suoi sudditi. Fortunato Principe, 
che ebbe la virtù ed il coraggio di lidarsi dei 
suoi soggetti : anche fortunato Padre, che può 
confidare ne"1 fisrU suol ! 

Difficoltà nel proporre rniovt Jeggi Municipali. 
Ma quanto fu grande la bontà di Pio, al

trettanto e opera piena di diflìcoltà il rispon
dere degnamente ali1 alto suo concetto. La cir
colare delia Segreteria di Stato non invita i 
Gonfalonieri a proporre una istituzione nuo
va; ma a riformare quelle che male già stan
no in piedi; non si deve edificare, ma risto
rare un edificio vecchio, lavorando spesso sul
T addentellato. Trattasi di navigare fra Scilla 
e Cariddi, dovendosi da una parte soddisfare 
alle brame dell.1 universale per una" maggiore 
larghezza di leggi, e dall'altra fare attenta e 
sottile considerazione , che queste leggi sieno 
proporzionate al vero stato di civiltà a cut .e 
giunto il popolo; e consuonino per quanto si 
può con le altre istituzioni onde siam circon
dati , e coir essenza del Governo nostro, li 
siccome le riforme comprender debbono tutti 
i Comuni, bisogna guardarsi dalla potente in
Uuenza della circostanze , de"1 luoghi , delle 
persone , delle consuetudini, ed innalzarsi a 
pdi alta sfera , Ubera da passioni e da pre
gi «dizf. 

Ma ( diranno anche ì più benevoli) con qua
li forze ti sci posto quasi solo a quesV opera 
difficilissima, rendendo pubblici i tuoi pen
sieri h oper^v cui rifuggirono ingegni elettissi
mi 5 e ripeteranno con Dante 

O chi sei tu che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d1 una spunua ? 

ed esclameranno con Virgilio 
JNon defensoribus istìs 

Tempus cget« 
Ài quali benevoli rispondo , che io stimo 

essere sempre debito di ogni buon CittadinOj 
ma pia nei tempi presenti e in mutoriu si r i 

sai vecchio ; sicché avrò spesso forviato nel pro

porre la medicina : ma forse non avrò errato 
nella indicazione dei mali da medicarsi ; che 
nelle materie più importanti mi.sano indettato 
con alcuni miei degni colleghi , che iti ulti

mo i più discreti e gentili mi perdoneranno 
gli errori in grazia della buona volontà e del 
vivo desiderio di potere io pure adoperarmi 
anche in piccolissima parte, nbl vantaggio del

la comune diletta Patria. E ciò ho trovato op

portuno di premettere per fuggir taccia tV ar

rogante appo i benevoli; che dei malevoli non 
prendo cura. 

§. I

Dei Consigli Municipali. 
I Consigli debbono ossero più nuracroii ed aumentarsi col 

terzo 
Il Consìglio del Comune e la prima pietra, 

anzi tutto il fondamento delT edifuio Munici

pale. Egli rappresenta tutti gli ordini del po

polo, e nulla si fa nel Comune, che o diret

tamente , o indirettamente dal Consiglio non 
proceda. Quando i Municipi nel medio evo e

rauo forti ^ vigorosi f pieni di vita , numero

sissimi erano anche i Consigli e quello di Ca

stel Durante ( ora Urbania ) componevasi di 
Cento membri : sicché' da una procura origi

nalo del Ì367 che conservasi in quesf Archi

vio segreto , con cui si dà facoltà ad Antonio 
Brancaleoni di assistere ad un parlamento del

la provincia di Massa Trabaria da tenersi in 
S. Angelo in Vado, si rileva che ottantaquat

tro consiglieri intervennero all' Adunanza. Sul 
fine del 1500 il Consiglio di Castel Durante, 
il quale conta ora non più di ventiquattro 
membri , ne aveva allora quaranta : e certa

mente la popolazione in duecento cinquantan

ni non solo non scemò , ma si è notabilmente 
accresciuta, E conviene considerare che in quel 
tempo ( cioè sotto Francesco Maria li ultimo 
Duca di Urbino ) i Copiuni avevano già per

duta molta parte di quella libertà che prima 
godevano. 

Il Municipio non è che 1' amministrazione 
delle rendite del Comune , il tesoro Munici

pale formandosi dalla borsa elei Cittadini nasce 
per conseguenza in questi il diritto di parte
cìpnee air amnùni&tvaziotia dal dmiaro comtuiu. 
Non potendo però tutti usare di questo dirit
to ; perchè nel maneggio della cosa pubblica 
conviene essere fornito di un'altro indispen
sabile requisito, cioè della MpucitA, «»u vion
SGgmta necessariamente , che non tutti i con
tribuenti debbano sedere in Consiglio : ma so
lo i più idonei. 

Che se il numero degli antichi Consigli era 
soverchio, quello de' Consigli attuali sembra 
troppo ristretto.. Sedici Consiglieri ha un Co

mune sotto mille anime; ventiquattro dai mille 
ai quattromila , trentasei jlai quattro mila ai 
dieci mila, quuranlotto dai diecimila a qualun

que numero. E facilmente si scorge mancare 
nella legge 'attuale una gmstj\ proporzione. Se 
un Comune sotto mille teste ha sedici Consi

glieri , quello lino ai dieci mila deve averne 
più di trentasei e quello di undici, venti, qua

ranta, ottantamila più di quarantotto. Ne si 
dica , che accrescendo il numero tJe1 membri , 
mancheranno persone idonee da scegliere. Man

cheranno in poche piccole Comuni, ma non 
nelle più popolate. E poi 1' idoneità necessa

ria per essere Consigliere", non delibd di mol

to estendersi. Un Cittadino, che abbia i re

quisiti voluti dalla legge, per essere buon Con

sigliere , basta che sia formato di sulHcientc 
criterio. I negozi del Comune non sono per lo 
più astrusi e difficili, ma son cose pratiche, e 
come or dicesi » positive ; e tutti quelli che 
sono buoni e provvidi capi d'i famiglia , sono 
per necessità anche buoni ed eccellenti Consi

difficilmente dunque si congregherà ^quando 
sarà più numeroso. Questo disordini; pur trop

po è vero fì frequente in molti Comuni. Ma 
ciò che prova ? Provii una colpcvrtln negli

genza ., e sopratiulto prova una totftlo e de

plorabile estinzione di ogni auipre mt|tjiicipale 
che pur era sì vivo e potente nei nostri vec

chi. È certo però , che non si dà vcriin ef

fetto senza la sua cagione. 17 amore munici

pale si è estinto , perchè non si onorano i Ma

gistrati come porta la dignità loro, e perdio 
i Consiglieri non furono fino ad ora considerati 
che come tniicchiAc^ 11 Consiglio dovrebbe go

dere ri* miggior considerazione e fiducia ; e 
quando la Podestà supcriore rifiutasi di san

zionare alcun suo atto , dovrebbe ossero ob

bligala ad esporre sua ragione come sono ob

bligati i giudici, la qua! ragione dovrebb' es

sere partecipata al Consiglio per farlo ricre

dere della oresa deliberazione; e se questi bp

pone altro igieni , sìa quindi libero il supe

riore di negare o accordare il suo beneplacito 
salva al Comigfio la libertà di appello a chi si 
conviene. Ororando Ì Magistrati , dando loro 
facoltà di rioirrerc dalle decisioni che non cre

de fondate sopra ragione, si farà sicuramente 
ravvivare Y eitinto amore Municipale ; la cui 
perdita è tal piaga al pubblico bene , che non 
so qual sia la tiaggiorc. Da questo ravvivamento 
si raccoglierà un'altro gran bene; cioè che i 
cittadini prendendo amore alle cose de! loro Co

mune, e 1* attività loro avendo il suo sfogo col

V esercitarsi in questa sfera di quasi domestiche 
occupazioni, allentancranno l* animo da'mag

giori pensieri. L' aumentare poi il numero dei 
Consigli non e una novità; è un ritornare alle 
buone vecchie istituzioni, alla sapienza antica; 
delle quali si avrà frequente motivo di trattare 
cncl presente rtfgy*w»"'**»( o., 

Per questi motivi propongo. 
1. Si aumenterà di un terzo il numero degli 

attuali Consigli almeno ne' Comuni superiori alle 
mille anime. 

2. Sarà egualmente aumentalo del terzo ne

gli stessi Comuni il Corpo della Magistratura 
da prendersi in parti uguali da tutti i celi. 

3. Hifìntandosi !a Podestà Superiore ili ap

provare qualche alto del Consiglio ," il rifiuto 
sarà ragionato, e la "ragione si esporrà ni pros

simo Consiglio che. potrà farvi le sue conside

razioni ; salva insegnilo la libertà al Ministero 5 

Provinciale di approvare e disapprovare, e sal

va al Consiglio la libertà di appellarsi dalla sua 
decisione alla competente autorità'supcriore, 

f Continua J ( F. UGOMNI ) 

DEI MIlUmVII IN MIIH/H> 
E NEI CONTRATTI 

La religione è oggimai nelle bocche di 
tutti, e voglia ti Cielo che sia anche ne" 
cóoW, o che sahlcye jfJrÒI'omle siano in tutti 
le sue radici; dopo i passati deviamenti che 
desolarono 1* europa, tutti or finalmente con
vengono, che sia dessa la più ferma, la più 
«;cv.r« !,««=.« <i; o ^ ; rntirt sociale ordinamen
to, la pm salda garanzia ■del benessere uuitu 
Nazioni. È d'uopo però convincersi, efie af
fincliò rimanga splendido, qual se gli addi
ce, e venerato questo Palladio di felicità, e 
di sicurezza universale, deve aggiungersi 
importanza alle sue pratiche più solenni, 
più sacrosante. 

Or quara l l ro avvi mai più augusto più 
tremendo rito di quello del giuramento? 
Apprendiamo dai SS. Padri, che il giura

mento est invocatio .Divini Nominis in (e

glieri. 
Nò qui si discorce del tale o tal' altro Co

mune in eui non. potè completarsi il Consiglio 
per difetto di persone capaci. Nel che è pri

mieramente da vedersi, se veramente fosse que

sta mancanza , o ptuttoslo non si volle esclu

dere dall' adunanza alcune persone che face

vano ombra a qualche elasse di Consiglieri.Cer

to è die nei più piccoli Comuni alcuni pochi 
potenti si son fin qui arrogati il diritto di te

nere in lór mano tutta la somma delle cose 
Municipali : adoperando in modo o che il Con

sigilo fosse men numeroso dì quanto prescri

ve la legge , o si ammettessero soltantoquelli 
che avevano qualche dipendenza' da loro. E 
anche da considerarsi , che molte persone ca

paci noli potevano entrare in Consigliò per 
politici traviamenti j ma questo impedimento 
fu tolto per T alta Sapienza e per lu non mi

surabile bontà dell' Immortale Pio IX, Tiitli 
questi cittadini avendo ora diritto di sedere 
nelle Municipali adunanze , di molto si accre

sce il numero de1 membri idonei, li qui si 
discorre di una legge generale , in cui non 
può aversi riguardo alle particolare circostan

ze di qualche Comune. 

Il rifiuto di approvafciime per parte deirautorità tutoria sia 
lempre ragionato e m luogo all'appellj. 

r 

Si obbietterU ancora, che quantunque Tattu
at numero dei Consiglieri non sia molto este
so, pure in molti Comuni ò raro il caso, che 

stìmonìumverìtatis.MGnlTG adunque ci guar

deremmo dal cibare frequentemente, e per 
oggetti di minor contò un testimonio quali

ficalo, chiara ad ognuno apparisce la defor

mità di volere per ogni più frivola cosa, e 
ad ogni momento frammettere ai nostri iu

teressi la Divinità, il dì cui nome non si do

vrebbe pronunziare,, che tremando. E fu 
perciò appunto, che il Uetlentore disse ai 
suoi Discepoli /ÌJ/O autem dico vobis non jti

rar e omnino, non già, che egli vietasse asso

lutamente il giurare, ma perdio volle, clic 
raramente, e con circospezione si ricorresse 
a questo mezzo, parlo (come spiega S. Ago

stino) perchè sa d'irriverenza il farlo per 
cose da nulla, parte perdio la frequenza dei

ra t to , tògliendone agli occhi nostri la gravità, 
e rirnportanza, può di leggieri t radurre allo 
spergiuro. 

Non io già m'intendo di dar precetti di 
morale per la vita privata, ma di accennare 
soltanto ulTabuso dì celesta formola sacro

santa nei contratti, e nelle forensi procedu

re. Non vi ò causa trioboìare polla quale o 
le parli contendenti, o i testimoni non sia

no chiamati a confermare coir invocazione 
del Nome di Dio le loro pretese, l'eccezio

ni loro, le loro testimonianze, quasi che o 
con persone dì buona morale, chfc temono di 
tradire la loro coscienza non fosse eccita

mento bastevole rinvitarle u dire il vero, e 
confermarlo sul loro onore, facendole ri

marcare lu bruttezza, e la viltà nella men

zogna, dio è pur dogsa offesa di Dio, o in ri

guardo agli altri, che temono soltanto la 
pena temporale dello spergiuro, non potesse 
la legge stendere il suo braccio vigoroso,' o 
punire la falsa testimonianza in giudizio, co

me punisce lo spergiuro. Ed io m'avv i so , 
che ridotta la cosa ad una materiale abitu

dine, cui più non si attacca la minima im

portanza, più colpevole si ronda chi la sciu

pò di un rimedio si serio, che gli altri i 
quali non pongono attenzione alla verità 
delPassertiva , che conformano con giura

mento. 
Chi difatti ignaro delle nostre costumanze 

in questa par te risibili, e forse scandalose, 
vedendo un imberbe sostituto Notaio, od un 

eia ingiungendo loro,di toccarla colla mano, 
colla «ola avvertenza, dì .cui li rondano cu

pa ci i loro studi inòHrati , di doversi ciò 
faro non.tèòlla sniislfty ma colla desIra^O'vn

deudo pqfrspiio del volgo prestarsi senza al

cuna riverenza a quel totìc'amerito, chi mai 
io dicevo, si persuaderebbe, che allora s'in

tendesse diro  Dio sia testimonio, eh'1 Noi 
non montiamo  e si richiamassero sul capo 
de' mentitori tut te quelle formidabili pene 
che siegùono renormìssima colpa dello sper

giuro? Siamo pur certi, che poco più dcire

slranco spellatore sono penetrati dell'impor

lanza del loro operalo gli allòri stessi di 
quella farsa: che può tanto lacilmenlo con

vertirsi in tragica sorgente di lacrimo in

terminabili. 
Tolgasi adunque ,da Noi questo scanda

lo. Si elimini il giuramento dai contraili , 
come atto totalumuie suporlluo, monlre a! 
contraente deluso soccorre razione di iruf

fa, o di slellioualo centra l'nllro contraente, 
clic abusò di sua buona fede , e che però 
non ò esposto giammai a veruna proecssu

ra criminale per lo spergiuro. Se ne renda 
rarissimo l'uso nell'andamento dei giudizi; 
riservandolo soliamo ai,più g r a v i , .ed im

portanti, in cui o il publico interesse', o la 
vita, o la libertà od una parte considerabile 
delle fortune di un cittadino'sia compromes

sa,. sì deferiseti solo alle persone di non mac

chiala probità, e nona quelle, per le quali 
rinferno ò 'mcn tremendo della prigione, a 
cui son pure abituati, non si deferisca infi

ne, che dai Magistrati superiori, e con im

ponente appa ra to , facendo die colui, che 
giura tocchi*! SS. Evangeli, e pronunzi una 
formola per convincerai, che fa realmente 
un ' a l to , ed un'alto iniportanlissimo, e «òri 
si presta soltanto passivamente ad un giuo

co puerile. 
Che se si volesse faro qualche rimarco 

sulla meschinità di nostra Giurisprudenza 
non potremmo non confonderci al vedere 
che a nostri (empi, mentre tanto già pro
gredivano i Imni.si sia fatta una classificazio
ne di spergiuri, altri punibili, altri innocen
ti, conseguenza necessaria delPassurdità di 
ammettere giuramento contro giuramento 
nel soggetto medesimo. Si giura nei contral
ti, e poi sulla veracità di quel giuramento 
si deferisce un secondo giuramenlo in giu
dizio. Si giura ingiudizio rispondendo alle co
si dette posizioni, e quindi avanti ristesse 
Giudice, e nell'istessa causa ad un nuovo 
giuramenlo si dà un nome diverso, e qua
si che fosse un'altro Dio quello,.che si chia
ma in testimonio,, si smentiscono senza timo
re di alcuna pena le primo assertive, co
me se fosse la reità dipendente non dall 'a
ver venduto la coscienza ad umane, e basse 
vedute, nò dall'aver chiamalo l'Enlo Supre
mo a testimonio del falso, ma dalla parola 
decisorio, che. è scritta in fronte deirallo. 
Mentre l'Apostolo delie Genti c'insegna, che 
omnt's controversine finix ad conftrmationcm 
est juramentum, si ò dovuto con raccapric
cio vedere fra Noi, che il giuramento non 
ponesse lino m\u iii«, mentre gli ■Etnici slessi 
riconobbero nel giurrfincmo un vincolo stret
tissimo Nullum vincnlum ad stringendam 
ftdem /urejurando arctius Major e s nsse vo
lucrnnt fCic. de OfficiisHO. li) si ò potuto 
riguardare in una Metropoli Cattolica come 
un laccio facile a sciogliersi, e leggersi la di
sposiziono immorale, che il giuramento de
cisorio.... può esser deferito in qualunque 
specie dì controversia, ed anche CONTRO LE 
cQNVEsstoNi% a DicurjiiAZiQxi CWHJTE del
la parte (§ 750). 

Non sia però mai,' che da ques to , o da 
altrettali anomalìe della pratica forense tut

tora vigente ne . risulti appo Noi biasmo per 
il Legislatore, o spregio per chi sotto i suoi 
auspici immaginò quelle forme. Non può un 
soruomo avere i cento occhi d' Argo , o le 
cento braccia dì Briareoj ed un lavoro dì 
sua natura vaslo, e spinoso devo riuscire 
difettoso se i lumi e 1" esperienza di molti 
non concorrano a rettificarlo. Ora che con 
maturità si ponderano le basi, sulle quali 
può essere lodevolmente piantato un nuo

vo sistema destinalo a vita ben più dure

volo dei moltissimi altri, che nel giro dì po

chi lustri si sono succeduti, e che i Giure

consulti, ai quali no fu aflìdato l'incarico non 
hanno a vile le altrui osservazioni , giova 
sperare , che questo interessaule soggetto 
non isfuggirà alle loro saggio considerazio

ni, ed a quelle rellificazioni, che la Heli

gione, la m o r a l e , la civiltà, il buon senso 
si uniscono a reclamare, itene meriteranno 
eglino dell'Altare, del Trono, e della socie

tà, e faranno conoscerò al Mondo, che non 
siamo degeneri dui nostri maggiori , che 
lanlo si disilmscro per Y importanza attri
buita alla Heligionc, ed alle sue costuman
ze^ quando anche a bugiarde, e fallaci Di
vinila il loro eulto si rivolgeva. 

FILIPPO COCUETTl 

correnza « rEmincnliasimo Cadinal Lflmlmipcluni 
allora Socr«tirio di Stalo per papa Gregorio XVI 
fri conìcnUt eoa grazio.fa Jet tara riograrrarlo ihWa 
gentilezza ondò a quell#,dono crn concorso (1). 
Cosa mamigliosa era II VcJero In Scarpcllini iti 
su i 7J anni presento a §e stesso rpinle era stalo 
nei giorni più floridi di vita prodigar lo suo cu
re a giovimi alunni della sua smela o cessando
no per poco con allorna^tìce dedicarsi agli allri 
che deirUnivorftilVmrgliò a lui ondavano per sa
pero di oùica e (li Astronomia » o per quanto tem
po restasse oorìiparlo nr| bonciìcio di quel nuovo 
Lslitnlo 7 intanìo che i numerosi collegi ed ùlmi
nati ecol^ìastìci di Itoma a lui accorrevano con 
la ccrlciza che ninno sarebhono rhornalo digiuno 
degli oliirm suoi insegtuimenll Ma per rompinn
guruc la coudi/Jono a Cablò lacrime bisognava seco 
lui domestiuimcnte trattenersi in quell'oro not
turne di o/io che al sonno egli non sapeva più 
donare tranquille. Allora gli y IMI ivano al cuore nn
goseio îsMini aITnnni Inaspriti dalla vore della na
"lura cliq paco e riposo reclamava , riposo e paro 
^iustamonlo dovuli dopo si lungo travoglio , ma 
KXW dio non volle mai per ale ti h ora consentirgli» 
IC pure tanto per se non si dolea elio nel cielo già 
si era fermalo il suo pensiero e soflriva per ascen
dervi glorioso. Ma vie maggiormcnlo l'Accorava la 
ventura (die nvrebhoro sortito 1 più curi suoi con
giunti. Un olTelluos/j nipote alTutluosisaiina gli ve
gliava al (iiinco tona rassegnala nei santi ollìci di 
madre di famiglia , o_ di allcvialrico a tanto do
mcsfie/io cure. In questi ne vrdra prccoccmonfo 
appassirò il lioro ili giovinez/a. lì d'altra parto 
vedrà ptiro la numerosa famiglia dì suo fralcllo 
che stalo' gli era sempre compagno nei Irav&gli o 
nelle tribola/inni. Per tutto patrimonio rgti avrebbe 
loro lasciato quelle macchine che però alla sua 
morte sarebbero amiate disperse con danno immenso 
della studiosa gioventù ondo ricavarne assai scar
so patrimonio. In questo pensiero egli si spingeva 
olire la tomba e prevedea la misera ventura cui 
dopo luì sarebbe ridotta quella tanta gioveìilù,aJ 
ogni modo da lui sostenuta nella carriera dì Ili eU e 
delle scienze. Oh ! quanto volte me slesso fra tulli 
prescelto ad essergli compagno e conforto negli 
ultimi anni preso argomento di sviare dall'onorata 
carriera che mi era proposto * col proprio esempio 
amando disingannarmi dalle speranze che aveva sa
pulo conccpinv Ed oli! di quanta mestizia doveva 
poi ricolmarmi la memoria di quelle lunghe serate 
dia alfa prestm?!? del tieìo e dogli astri ni suo 
liauco passava con dolcissimo colloquio in quelTos* 

srrvatorio Capitolino. Ma si compia ormai 1* intra
preso racconto. 

A levarsi la noia di così tristi pensieri con sfor
zo sovraumano volgo l'fcMrcino spirito coniacraro 
allo studio y non die I'ni limo forzo al più violento 
lavoro della mano, Presentendo assai prossima Pul
I info in ei volle riandar nel passato su lo opere 
di pubblica utilità in Itoma promosse poicliù sua 
merco le seenzo vi furano propagate; ed un qua
dro ne compose , die uhimnmenlo nel tHIiO all'ac
cademia espose ne! giorno di sua soldino a por hi** 
ra. fu questo un avventura occorso dio con lieta 
speranza per l'altrui avvenire non poco a lui sapea 
produrre di sollevnmcnlo. Intendo parlare dell'av
viso dato all'Accademia dei nuòvi scientifici ita* 
Unni congressi. Assai se no rallegrò por amor della 
scienza , ed a mo cui cònijdava il carico in qucH'aU' 
no di compemlìare gli alti accademici onde espor
li iu quella solenne adunanza quel grazioso ng
giungea di parlar la cosa con caldo parole che 
senza un tanto comando io doveva per la onoro
vote servitù dm mi legava a S, E. il Sig, D. Carlo Bo

L 

V ACCADEMIA DEI LINCEI 
E IL PROFESSOR SCÀRPELLIM 

( Continuazipnc. Vedi il Num, 34.).. 

S'ordinava a quost' ora lo scuola do' cadetli pon
ti lì fj onde,educarli nello scienze lìsicbo o meoea
uicho ; o lo .Scarpeilini veniva richiesto del suo 
stabilimento per lo sperienzo dm no sarebbero 
occorse. Ed egli che niente di meglio amava so non Io 
avanzamento delia gioventù sulla strada del sape
re , col più lieto animo lo suo coso e 1* opera sua 
offro e consacra a iaut'oflìcio , non badando uè per 
questo puro dover affrontare nuove indispensabili 
speso che seiupro più angustiavano la sua ristret
ta fortuna fino a sentirò non soddisfatti i bisogni 
che la sonilo olà più gravi gli producoa. Mosso 
dall' impegno ohe egli suppo mostrare iu quest'oc

naparie oggi Principe di Canino ; di quei congressi 
primo istitutore; ed ancor meglio por l'intima 
convinzione che a gran pezza avrebbero aggiunto 
al lino uobilissimp proposto. Mi si consenta lacero 
hs conseguenze che ne veuueVo , lo'qunli se ama
reggiarono vie più gli uìlimi giorni alJo Scarpe!" 
lini, a me dovevano tornare sommamente fatali. 
Ebbene crescendo le angustio egli tutta chiamò la 
sua virlù nidi'animo o incredibilmente a passare 
quel tempo die assai corto sapeva poter disporre 
riprese per mano novello lavoro. Poiché fu stabi
lito l'osservatorio con quello considerazioni che si 
è dotto ei non mancò mai a! pensieroitti'duo grandi 
stromonti , de* passaggi Tuno , il quadratilo Tal
lio A questo provido sibbeno alla guisa che si è 
ragionato, ma per l'allro in un subilo s'acquietò 
col gran modello ne faceva in legno, ed ai luogo 
adattava con animo poi di eseguirlo con getto di 
metallo quanilo che fosse. E per questo già dato 
aveva commissione* per comporno i pezzi \ ma PAr
teiìcc non mai seppe trovare il tempo albi bisogna 
ed egli non volle insisterò temendo non bastasse 
ali* uopo il suo scarso denaro. Casi era arrivalo lino 
a quest'ultimo di sua vita. Però gli venne latenlo 
per so stesso eseguire in metallo un nuovo modello 
ad essere di lume a'successori , ossia amò comporro 
un piccolo stromento dei passaggi il quale avreb
be voluto allocare alla parete di sua camera essendo 
dm le forzo più non gli conscnlivono accedere alfar* 
duo sovrastante osservatorio. Non ostante vel ve
dessi altendero di giorno e di notte io non sapcia 
persuadermi che egli fosso mai per condurlo al fì~ 
no, ma si bene compito mei mostrava nel cader 
di quell'anno 1839 quando a me occoreva dipar
tirmi dal suo JtiUjco, Oli corno mi ritoroaoo'la te
nerezza di quell'addio, e le dolci parole con che 
prese a confortarmi nella speranza die egli stesso 
aveva suscitata neirauimo mio, lo lo lasciava però 
con la fiducia che alla pur fine il governo pontili^ 
ciò sarebbe venuto all'acquisto del suo slabilimen* 
lo, e fermiuncnle stabilita l'Accademia, Ma repli
catamcnlo mi scriveva che la cosa non andava a 
quel fino dio lauto desideravamo essendo che molti. 
un giorno tra suoi più cari amici con arte maligna 
per intense proprio od invidia cercavano frastor
nar le buono intenzioni. Pelò un ultima sua let
tera mi confermava che merco le beneficho cura 
delPEminentissimo Cardinal Giusliniani Camerlengo 
di S G. era stato lo stabilimento al governo ven
duto, ma niente diche fosso di fermo per l'Acca
demia, Io tornava fra non'guari al suo liauco, e 
Io trovai sconsoUliasimo per la minto occorsa iu 
Foligno dì suo fratello Pietro. Del resto non più 
un pensiero il mondo s'arca di quelPanima bene
delta, Parlatami di un malore che gli si era pre
sentalo allo gambe, dio dal moto Io distoglien. Vi 
conoscea un preludio della sua line, e vi era ras
segnatissimo or che a suoi carissimi dato avea un 
qualcbo sl^to Solo un ramavi co rostavagli: Io ac
compagnò al sepolcro e fu da seguenti falli com
piutamente confermato Moriva con la morto do» 
giusti dopo brevissima mulalia il 29 Novembre 
dell'anno 1840. Frequenti giovani no accompagna
rono la spoglia mortale al Campo Verano dove unaH 
croce dicea qui giace Felieìano Scarpdlinh À chi 
dunque la superbia del sepolcro? 

("FineJ VARIO PONTÀNI 

(1) 6 Aprile 18313  Il Cardinale Segretario dì Stat9 
lia appreso con piacere che il Pmfessora Cav. O. Fclicfanp 
Scarpellini si è dichiarato pronto a prestarsi pel profitto dèi 
Cadetti Ponliiict dui Cenio e dell1 ArLigliiiriii , non solo pch* 
ncndo a disposizione dei loro istitutori te sue pregiato mie
cliii|o e In Sala iu cui s'univa l'Accademia dei Lincei, ove 
possono dnr saggio pubblico tlcMoro progressi scientifici, 
ma esibendo nltrusì la dotta opera sua por istruhfc (pieati 
giovimi allievi nella coslruzioiio o nell'uso delle murchino stes
se. Non saprebbe dispensarsi il Cardinale medesimo fi) attcstar
gli la soddisfazìene più viva del Governo di Sua ÉSaiiljlìl ac
certandolo CHE SI hiTEMlA* QUESTA GENELIOSÀOF
FKKTA DEL SIGNOR PUOFESSOHE SOAUPELLIM 
FRA GLI ALTJU TITOLI Di BENEMimENZA CHE 
EGLI SI È ACQUISTATI VERSO IL GQVEUNO FQN
TIFIGIO. 

Segnala  L, Card. Lambruscldni. 



Siili» indipendenza dei Principi Italiani 
PKNsmni m UN NUNZIO PONTIFICIO, ESPOSTI AL 

SITATO PI VRNKZIA 300 ANNI AODUn'HO. 

ha Storio di Carlo V. Imperatore AtiMna
co o del suo regno è la storia (TUnlia de] 
secolo XVI: e a lui principalmente l'illustre 
ci sa di Àusburgo debbo l'attuai sua potenza 
e la.Ferma corona iinperiak;. MolKi e mirabili 
furono le sue virtù , le quali vennero però 
oKCiirnLo da un' ambizióne così sfrenata, che 
si rijìosava soltanto nella Momircfiin (iniver
saltji e ìa misera serviti! d'Italia e da'suoi 
l'riucipi fu opera incominciala e quasi com
pilila da lui; aiutala dalle fatali discordie no
stre Fra quei Principi però, che più com
bntlcfono in favore dotr indipendenza poli
lica. d" Italia, debbe annoverarsi Papa Paolo 
HI (Alessandro Farnese): Ponlelice di spiriti 
alti e generosi e fierissimo nemico delie prc
polenze tedesche. L'alia Signoria di Genova 
recala iu mano di Carlo, il Ducalo di Milano 
e il Keamo di Napo'i soggotlc a lui. Cosimo 
de'Medici Gran Duca di Firenzfl quasi suo 
vassallo, il miserando eccidio di Pier Luigi 
Farnese Duca di Parma irafiUn da ferro aT
iilulo dui Gonzaga ministro di Carlo V: la 
improvisa occupazione di Piacenza falla dalie 
armi jmpfìrìali a danno della Santa Sedo 
(antico e deplorabile esempio di quanto or 
succede in Ferrara) di cui Paolo avea inve
stito Pier Luigi, te minaccio e i supefbi co
mandi che venivan di Vienna mostravano 
chiaramonle essere agonizzante l'indipenden
za della Penisola: e ciò solo potersi impedire. 
se più possibiTera, da Venezia e dal Ponti
ficato, che in que' tempi aveva ancora un 
gran peso nelle faccende degli Stati d'TC'i
ropa. E Paolo, bonclifc iu eslrenn vecchiez
za. .si accinge alla grand' oper. : per salvare , 
crnif JEgli pubblicamene; diceva la libertà 

perchiatrice ; e lutto il móndo civile ammira 
e seconda questa voce poderosa, ripetendo 
'li ogni fu velia. Ilic compesces tumcnlcs fluf
tus tuos. 

C Continua FILIPPO UOPMHI 

'̂ iKsar.vM̂ rj* ••• 

POESIB DEL SAVONAROLA 
AI, CniAftlSS.SlO.CAVAUEnE 

SALVATOR BETTI 
AcctDKMico UBI.I.A onusc*, PuoritesorE B sn.m. vtttrtivn 

KBLL IKSIllWB PUrrTlflCI* ir,r,»np,nu DI fl. Lvr.f, 

Anche a Voi, mio incomparabile amico 
e maestro . vengano lo buone novelle dei 
nostri piccoli studj. Atteso io sempre ad ac
crescere la mia collezione dei documenti ine
dili di storia Italiana, ho potuto acquisi are 
un pregievòfe manoscritto intorno alla vita 

E i:he oggi non sin vcr.i penuvìn dì rase fa conferma 
il̂  non nlzarsi nncOiM IR pigioni a tal grado, clic fiot
rhpowhr possano quanto gli altri capitali e le (dive 

1 
Mstni! tinrrHpQiidouo. Di finto ora il denaro un

e mez

:li Fra Girolamo Savonarola. Questo libro 
S dettalo, di Frale Serafino Itaz/.i dell Ordi
ne dei Predicatori. Non enheiò io a discor
rere sulle ragioni e sulla natura di tale ope
ra. giacche mi riserbo a ciò quando pubbli
cherò il secondo Catalogo dyi MMSS. da me 
posseduti ed illustrati in quei momenti che ! "1'', t'''',,,pS,,0 del consumo del cnpimle injpìegnto ^ 
ini son lasciati liberi dalle cure del foro' ' m(!,Ur,ì illvrjlt''n,I" »l danaro in censì, cnmli).ce, con 
Quello che ora vorrei dirvi ò nnesio • rho I!"'1"; h'Ì^K c i , léomodo ™ «e.^.v» « qtM"™ c "" 
.11.. fi.,» ,1»! , 1 , . ) . . m „ , «,. tu,J*S{> ' c ' i 0 ^t<no,iì qthittiv e mc/.zo, e c n q u e percento nello, 
al la ime del d e t t o m a n o s c r i t t o sono a l c u n e «•■..n fnllò sì «,.„,.*,,* die lo « i o L i w s l L r b ì i a m S 

briaito ni di l i de' proprie reali bisogni, e con modì
cissimo pngfimcnto inferiore al merilo del fondo cn
pilftle, ed a quanto i cnpitidi rivolli ad altro iiiclustrio 
[trotìltavanot per il clic raro irovalisi nelle nJtro do
ml minti fnmiglic , chi?, in nari grado R condizione, 
Godano di un ricetto ugunfe ■ quello delle famiglio 
della fioslm nntica Metropoli

Ripristinnto il governo Pontificio, erìlornain Romn 
•d essere la sede pilnripntc del sovrano reggimento, 
di bul^ nuovo tornò n popolarsi la città; ma non si 
d assai clie vera pemuia di case fino rul oggi ne dn
rtrassc; perdio se egli è vero die molte se ne ade
guarono al suolo, furono solamente di quei miserabili 
tuguri , Ì quali gin nierzo diruti.e rosi, essendo rima
.iti deserti ed abbandonati, metteva mieiior conto 
«man t dia re per venderne i materiali e ridurli a giar
dini, piuttosto die spenderci una quddic somma di 
den.iro per tenerli in piedi e fortificarli. Oltrccìiù don 
non grande ritocco di spcndio, e con ben calcolato 
prospetto di prolìciin loca/iouo , qunqdo 1'.urgenza 
spingeva ni ri.iilnmento, solevansi rendere anche que
sti idonei per In eletta j'OpoWionc dei ricchi e dei 
bene stanti. 

IVOTI/JE ESTERE 
1 I 

V A A N C T A  Pnrip  Si legge nella Patria, gior
nale fr ci t iene ! li Duca di Vmslin è morto avvolc
nftfo AaìY nrsenìno preso a forte dose, Non si ti iva 
uhi gli abbiti procuralo o preparato il vetono ; <; in 
filini momento il Ducn lo abbia presor—Qunndo hi 
pnìizìn B>ìiì\roAnB$fi nelle Cambio, dovcgioccJ» mor
ta la Duchessa , unilmncntcat Procuratore gencra
't? ft Duca di Praslin andava e veniva da una slarua 
all*allra lingentloU sorpresa sul modo con cui Pas
hiEìHsino avea pollilo inlrotlursi/Uopo avere eanmi
tinUì per qualche rs/anfc i )«oghi , il cipa di poli

L » O B T O » A « . I . O Si p a r | ù di un . rispoon. fattn d.t 
l'Ovemo di Donna Mari* « art* natii colfdtiva de
gli Ambascmdori che domnndavnno un cambiamcnlo 
di Mnuslero. Noi qui la riportiamo (olla dai e io r 

inglosi , ondo reali provalo la iJlflMonxA naia 
ti Governo e il parlilo cosliluzionolc, diffidcnia 

nalì 
Ira 
dio non pofrà mai ricondurre in quo! roano ordT
"o legnlo o (rnnquillilji ; diflidenza clic mantenuta 

ZÌO ne 
tloRb «mici dcirnrltilriirln.goUerli di rtnovo la na

D OMII orrori delia Guerra arilo. Ecco J« pa
role della mpostn: * Tulio ei fa temere che un 
camlnamenloili Minisiero in l'oftogallo non divenga 
■it segnale dell' «nardi!» e della guerra civile L 

piegato m fiibbridir a mala pena dà il tre e Ivp ( 
in per cento dì utile, e se si consideri che U;M parte 
di questi tre, e ire e mezzo non è verameiifc frutto, 

p o e s i e dei S a v o n a r o l a , Slllr a u i e n l i c i i à del le ' " pmirose unti aìeno, come cetnùiiemenle li opina ed 
qua l i non mi c a d e Ora a l c u n d u b b i o . So ri,.!'lPP'»,Ì5Cfl. lìienrdemno qui die 1* idea, di una gran

d'Italia. Ma era tanta la jiolenza di Carlo. 
che bisognava opporgli armi e forze assai 
poderose: e if Finiti fico si rivolge ad Enrico 
re di Francia ed alla belligera Nazione de
gli Svizzeri, e cerca di stringere lega con lo
ro contro il comune ed insolente, nemico. 
Bisognava però vincere la cauta anzi timida 
prndenza veneziana per farla enlrar nella 
Ioga ; e qui slava la maggiore eillicoltà del
l'impresa. 

Fra Nunzio Ponfifìcio in Venezia il cele
bre Prelato Giovanni delia Casa, in cui splen
devano nobiltJi di natali, gravila di costumi. 
vasta IptternUiia. facondia singolarissima e 
squisito tallo delle cose di Sialo. lui Egli orò 
gravissimamente ,due volte in liivnr della 
Lega K con ivmavigliosa (cos'i Carlo 'Boi'a) 
e non mai abbastanza lodala eloquenza: la 
quale con sommo dolore io veggo aversi in 
non cale e forse in dispregio dagl Italiani di
vcnuli amorosi dc'pcriodclli, delle slrava
gnnzCj e delle astruserie foresliore. » E nel
la raccoila, ebe 1* egregio Luigi Carrcr fece 
in Venezia nel 1844 delle pue»ie «>. pro«« ài>i 
Casa, si dice, ebe le orazioni per la Lega so
no ineomparabilmenle più innrcbie e cal
zami di quella per la resiiluzione di Piacen
za. ma ìillusile raccoglitore, benebè tanto 
le lodi, non le puliblicft con 1" altre, forse per
diti stampava in Venezia Ausltiaca. Queste 
doviebbcrb i Maestri di elcqjienza leggere e 
commentale e ininulanìcnie =p5f gne e svol
gere nelle scuole, e proporre a'giovr.ni come 
modelli di niagniloquenza nazionale. In cui 
altezza non fu raggiunta mai più', e da pa
ragonarsi soltanto alla difesa di Jon ir/ino 
de' Medici, ed alle più sublimi orr.zioni di 
Atene e di Koma. Il Casa ì? grande scrittore. 
e Antonio Cesari polio lui e il Davnnj.ifi fin 
i primi del secolo XVI die fu. pure così ab
bondante di eleliissimi ingegni. Ed egli, 
pieno di l'orli e generosi scnH , mlevasi in 
cuor suo della bassa fortuna d'ItRlia, e del
le catene onde l'aveano cinta le arli e la po
tenza austriaca: e specialmente della mise
randa servitù della nobilissima sua Firenze 
assoggellala da Carlo alla bestiale tirannide 
di uri bastardo che per furto e parricidio 
là possedè cy.crante V imperio (!)■ E in al
cuni suoi sonelti, nei quali per primo si al
lontanò dalla servile imitazione del Petrarca 
e ■ apri nuova slrada di robusti pensieri, 
dando sfogo a questa magnanima bile, sde
gnoso all'Italia grida: 
Siegui chi più ragion torce e conturba: 

Or il luo sangue a prezzo, or l'allnii vendi: 
Crudele! Or non ò questo a Dio far guerra? 

e piange e si duole: « Rotto vedendo il suo 
bel nido ed arso ". 

Or dunque io mi propongo di porre in con
siderazione degli italiani quali fossero nel 
1547 gli «Ili sensi di questo grande Scrittore, 

di questo Nunzio di Roma sulle cose .della 
patria, e sulla dominazione degli Slraui: fil
mando che ciò non sarà forse inopportuno 
nei presemi tempi, nei quali il primo, e più 
santo e più ardente desiderio della Nazione 
ù la indipendenza degli Siali nostri dallo 
straniero ; senza della quale non potrà giam
mai restituirsi loro quella dignità a coi li 
cbiamò la Provvidenza Divina. E siccome i 
tempi in cui ora ci troviamo sono per poco 
dissimili da quelli di 300 anni adìctro, por
ciò spero, che non lornerà ingrato di cono
scere come allora pubblicamente pai lasse il 
Casa ad un antica italiana repubblica. In tal 
modo rimarrà provato che il Valicano anche 
altre volte (e ciò fu assai spesso) cercò di 
soccorrere alla salute dei nostri Principi, e 
si oppose con tutti i mezzi a chi tentava col

 le insidie e colla forza brutale di schiacciar
ne la libertà, parlando parole forti libere e 
generose contro gli strani Oppressori. E que
sta prova mirabile di costanza di dignità o 
di patrio affetto or noi vediamo rinnovellale, 
ig sentiamo levarsi dal Quirinale una voce 
ebe validamente oppone gli eterni princìpi 
dolla ragione e della giustizia alla forza so

(!) Casti Orazioni per In fogn

a cagion d esempio, se il Poliziano e lo stes[Cl"1' > d'i *■»! togliersi dovrebbe l'o^cttildi parngone 
so Ariosto farebbero mal viso, alla seanente ; "on s '1Potr ' lmn (rovere csorbìtanMi ma proporzione. 
pittava ' ' i E foecmfo questo cortfeonfo. nel ciso riostroj dfd'so

TuUo sei dulee, Iddio. Signore eterno . 
Lume, conforlo, e vita del mio cuore. 
Quanto più mi ti accosto, allor discerno 
Che.i' allegrezza ò senza te dolore. 
Se tu non (òssi, il eie! sarebbe inferno : 
Clio chi non vivo loco, sempre muore. 
Tu sei quel vero e sommo ben .perfetto 
Senza il qual torna in pianto ogni diletto.' 

So bene che non ò del savio V argomenfa
re da pochi versi la virlù di un poeta. Ma 
se nulla vale il mio giudìzio , panni che le 
altre poesie del Savonarola' corrano della 
stessa vena: principalmente una canzone sul
la felicità di Firenze, ia cui lezione forse 
non h poco errata sopra il mio codice; sic
ché mi sarà mestieri un pò di studio per 
emendarla possibilmente. Se voi pertanto vi 
degnerete di dar notizia al pubblico, che le 
poesie di Fra Girolamo non sono tutte mor
te od arse con lui, pregate dolcemente lo 
stampatore di altendere alla correzione di 
questa Ottava , se pure vi parrà che que
sto piccolissimo saggio ne meriti la fatica. 
La scorrezione delle stampe ò un gran chio
do tormentoso per la mia vita , onde non 

rnfe indirizzò al Duca alcune qtitad'oni dio gli fe
cero compri'iulere i sosprtli di (juel Mngisfrnto. La 
fisnnomtn dd Duca sì copri dì una (inln cadnvurica: 
**sl( (remava , e H sua ngif/izimic ., ti suo Jitfegiff
mento , i Irniiì nticrnti dot suo volto indicavano 
listai quale fosse l'assassino. Kolrnrono allora ì Giu
dici d Ulnuiunc . Il Duca diiparve. Era salilo.al 
piano superiore , dove stava In sua camera. Si'cre
de con ragione ubo in qud l ' islanlo vedendosi sco
pcrlo si avvelenasse con arsenico unito a laudano. 
Questo doppio veleno si trovò in min carata , clic 
si rinvenne in una lasca della vesle da camera del 
Duca (jtiando i Magistnui lo fecero gutmUre a vista 
dal capo dì l'olizìn. Da quel motnonlo il viso del 
Duca si copri di una lima giallastra, e 1'alleru
7Ìone si aumentava n colpo d'occhio ogni qunlvol

tron» eoshtiizionalo conlro fa perfidia dì coloro, i 
quali nlibenclift la carta sia rispoitafn conservano 
sempre il ilvaidcno di un insurrezione. Quando 
duntfiie i governi delle potenze nUtsalcvogliano c
Bpnmcrc r uesln goarenligia in un modo formale, 
i iUintJtrì ( i S, M. R rimetieranno con pificcre i Jo
ro portafogli nelle mani di quelle persone che {taha 
tu prctngatitm reale) saranno i più graditi ni governi 
«IICÌHÌ e a voi. Signori Kapprencnianlif di cui piace 
a noi riconoscere ì servigi importanti resi al noa 
alro paese.« 

«VI E t E HA La Rtàùta (ti Genevra annuncia »cho 
i cantoni della lega separata, formanti laminorità 
della Svizzera) sono rimasti indignati dopo che han
no jtfipiua che te armi e fé munizioni ricevute dai 
&etu> govemi della detta lega portavano i segni di

la il Procuratore generale faceva conoscere ai Uu ; stimivi di una potenza straniera cancellati in porle 
r/s le terribili prove clic si accumulavano su lui soltanto. ,Vim n o qu\n^ nrgomcriì^Q fa c\òi che ora

prnesposto (leriurrctno, che le. pigioni» lungi.didlo es
ser care, non nprgtungono. ancora ni premio meritata* 
Vona in troppo breve mir^nifì restringo il mio argo
mento, se non che fuor d'i lnojjo .^avelibe unrt sovet
c\m prolissità massime sopra verha che sono note 

Vi/i/iia et totisoribtjst Ne varranno iMHtrori lo pigioni 
clic nelle provincie si pagano, perchè in esse ancora 
regna armonia, ma rormoiuVA sttitnta «ti dìv&vso li
vello; da che men si pigi la mano d'opera meno i 
cibami, e meno il tu'to, eccellinia qualche frazione 
insî nificMuttf», 

l'eriUro sicrome è penoso il pVsìaggio ti a una in
LemperaI'Ite abbondanza ad uno stretto necessario, da 
un toiiiiijsimo sborso ad uno più nHô  da una mag
giore ad una men ridondante comodità; così ne siegue 
che possi esservi un' apparenza di smisurato innalxa
nieuto di pigioni e scarsità di case, quando in effetto 
nò l 'uno ut Y alno non MissUte. tu altri terminile 
case saranno poche e care paragonandole ai tempi ài 
Napoleone, saranno a buon mercato e sufficienti pa

rngonaudole co! prezzo delle altre cose di oggidì e con 
il frutto clic rende il danaro coHooato in altre diverse 
imprese, E perciò la carestia delle case dee conside
rarsi relativa, e non vera nei tempi presenti; e quindi 
da non poterne a drillo movere doglianza. Bellissimo 
è il molto di Luigi XIV che diceva dì studiarsi, e vo 
Icre che ogni cittadino avesse giornalmente un pollo 
a bollire nella sua pignatta; e pur'bel lo parrebbe che 
ogni eitindino potesse accomodarsi di uria decorosa 
«ci ampia abitazione; nondimeno polli non «i sareb
bero trovati se costati fossero perdita e lemissione ai 
pollaioli; ed in simil guisa non sì rinverrà copia di 

n u n n l o do lo r di ttttpn io «offrissi noi v m W n edifici «Inci* non torni conio 'y\ possederli oA il uo

cho in un nobilissimo giornalo Uomano siò slT"»r1^ Sc"wntìi,s  iw» ̂  « ^ ^ sV*v M^»̂ av^ 
pubblicalo, non ò gran tempo . un mio la ^^ndommm Aìfteike ™n Miwwtinda 
vorcllo che sono «ella necLilh di no» co e oU,,aiI,ontanu economie ,n qtlC,Io c, ,c ll ,10sU0 Ll1 

noscere per mio, giacche si errò la slam

polclo credere, o mio Belli preclarissimo , 
n u a n l o do lo r .Vi n a p o io ««ff, issi noi v o r W n 

ma e le nostre Abitudini comportassero 

» Confessate di esser colpevole, gli dicova quel] 
Magistrato .confessate di aver assassinata (a con*, 
serie* " A questa accusa il Duca guardò fìsso il Ma
gistralo ,. indi nascose la testa fra le sue mani. « 

I medici chiamati a enrare il veleno si frovarono 
imharavzalì pergli cffetli straordinari soprnvvenu
li dai duo seleni ingoiati. Sulle prime si credeva 

.laudano solfanlo; vennero invece spasimi, vomiii ab
bondanti, si cominciò allora a sospollare che vi fosse 
unito l'arsenico Hesia però un gran duino a scio
gliersi. Per tre giorni gli eflbiri prodolli dnUVsoni
cn si calmarono , sicché il Duca parea salvo, Ma 
passali tre giorni , if male riapparisce più terribile 
di prima T e dopo spasmi orribili e convulsioni 
coatinne il Duca muore, ft la prima dose d'arseni
co elio lo ha ucciso , o una seconda dote presa dal 
Duca nella sua prigione a Lussemburgo? L'opinio
ne pubblica 6 indecisa su questo punto. Tutu però 
domandano un confo setero alla giustizi^ sulla ne
gligenza, onde fu guardato il Duca fin dai primi 
moinenli in cui si ebbe quasi la certezza che egli 
vra l ' a ìsass ino, e tulli chiedono una severa ricerea 
sui complici di quel suicidio

I giornali di Parigi sono pieni di minuti racconti 
sulla vila privala del Duca e della Ducliossa. La Si
gnora Luzy non 6 risparmiata ; essa dovrà compa
rire innanzi od un tribunale ordinario per difen
dersi dall' acctisa di complicità. Una moltitudine 
considerevole di popolo si afTollavn alle porle delle 
.cavecri del Lussemburgo domandando di vedere il 
cadavere deiraccusato , e grillando negli non e mor
to *>. Venne la truppa , disperse la folla e fece mol
li arresti. 

—:" Quasi tulli i giornali francesi si sono scaglia
ti conlro il Giornale dei ttibuttimenti, del 23 Agosto 
in cui parlava dell'occupazione austriaca di Ferra
ra r articolo su cui ragionammo nel nostro Gior* 
naie di sahhalo. Strelto da tulli i lati quel Giornata 
cerca di difendersi dajjvingfur iòso sospcllo di aver 
voluto in qualche modo coonestare l'occupazione 
austriaca, II 26 Agosto esso, scriveva le seguenti pa
role che moslvium quanlo f opinione pubblica in 
l'rnutìft «! fnvorevotia tvt yariUrt moAevftto \i\ittvalc dì 
Itnjja', sia pOSHCnie a tn<niilìcarc 1* ojrMntono tìai 
giornalisti non troppo benevoli alla nnslra causa. 
« Animati , ( dice il freòats } da una simpatia prò

no spinti alla guerra civile non gih por un interes
se (ifizionalc, ma per inlorcssi di una corte stranie
r a — E f|itc9lo un slniomn felice, e elio può decide
re l'ngKiornamenlo dei meni coercitivi. So fosse mii 
pa.'xihiÌQ enti urt pruneti lo temporeggiare r icondur
re quesiti Ioga olla franca oseeimone del paltò fodo
rnle, qunl' è 1' uomo generoso elle ntm sì rallegre
'relibe di vedere nlInnUnnli Ì pericoli e gli orrori di 
una guerra civile fra i cantoni che formano infine 
una medesima patria ? 

Lu parole i/igitirmiepronuiiciate alla camera de* 
Pari sugli aiTari della svìzzera hanno soUevalo una 
indignazione univmit lc di lulli i cittadini amici 
della loro.pairin. La Dìela federale non si è lasciata 
intiinnrirc dalle inìniiceie, e olle minacele ha rispo
sto coi fatti. 
■ 

1. Fallo. La Dieta, rcsislcndo colla medesima Lfer

lOil SCn((l Sfì (og l i e t e Ì' estiUtìzza Iodato Pontefice dimostrava ottimo cuore ed animo a 
ÌOÌÌC sUìmo HÌ p e r i c o l o ()i i n t e n d e r c i P i e i ; i i»chiiiatoi altrettanto In legge da lui pnvnul

: 0 , F i o r i l e allil Cloria dulF I ta l iana ^ t a , ftV'viw"dola .^Inmente dallato cconomicosocia

mici piccoli 
'dolili lez 
nssni poco. Fiorile alla gì 
sapienza, e credetemi quale con lulla la ve
neraziono ed aflclto mi confermo. 

'lievi li 20 di Agosto 1847 

/ / rotlro iim'fe snr. ed nuiiro rtrì.<. 
CARLO nWKZOKl DEOI.I ANCAllANI 

le, presentavasi hnprorvìiia ed ìnefficnee. 
Improvvida perchè attendeva soltanto alla attuale 

popoWionc di allora, non ponderando clic so si nc
creJceva di giorno in giorno la popolazione grassa , 
1 

«UE PAROLE SULLE CASE 
l 'ia le molte tose di mi si va oggi giorno discor

rendo il difetto e In tnnncitnza delle erse in Roma. 
e 1 Mio prefro delle loro pigioni d soggetto di (1.011 
iniiTCjuente e raro lamento. Ma se fondata sin colcsts 
tjuereln, se mossn e ripetuta n ragione 0 a torto con
verrebbe innanzi trailo di^imiunre. Perchè secondo 
la dottrina eeon^micoaociale, e secondo le nadirali 
tenden/e dciruomo 0 deirumana mente impliulicrcb
bo manifesla contriiclicionc il A\vv.f rimosso ogni in
ceppamento di legge, che un oggetto dì nostra pro
duzione retribuisca larghi profitti , e clic nel tem
po stesso non si cerclii a tutto studio di moltipli
!*orio \ avendo mai sempre azione la speranza di un 
pingue lucro sulP aumento dell« creazione e produ
zione di ciò che si nblmogna, e viceversa con iscam
bievol torno l'aimienlo identico dei prodotti rengendo 
sul prezzo delle rase, fin ci»' esse si livellino alla loro 
giustn slima e valuta. 

Perfe non volendo supporre interamente falsa una 
connine sentenza* e non potendo dall' altra parte fal
lire una scienlificft teoria, comprovala dalla esperienza 
di" ciascun di; pensiamo che se il quantitativo delle 
case locnbili, pari mulo sempre di quelle a portata ed 
uso degli agiati cittadini^ si paragoni con lo stalo dei 
tempi decorsi , cioè coti ruftirtifi epoc* della grande 
invasione francese in Italia» si troverìi forse una qual
che apparenza di fondamento e di ragione alle.conli
nne popolari lagnanze n nin se si consideri da per sé 
assolutamente j parrh del tutto vnnp ed intempestivo 
il rumore che in proposito spontaneamente si mena. 

Imperoccliè da quando le Gallicbe schiere discesero 
le alpi , e signoreggiarono in un con il bel paese la 
nostra città, menomandosi in essa di giorno in giorno 
il numero degli nbUanii, e riduceijdosi a meno della 
meta dei circa centosettantamila che iu prima conte
nera, dovette in conseguenza Tofferta delle abitazioni 
sopravvanzare di molto la domandi; e quindi corro
speuivamente ebbero ad Assottigliarsi le pigioni iu 
modo, da ridursi del lutto onerosa e grave la possi
denza delle case già fabbricale, e da impedire che altre 
nuove in seguito dagli speculatori e * ai capitalisti si 
fabbricassero Da ciò nacque che molli splendidi pa
lagi si vendeUero ad un terzo ed un quarto del loro 
intrinseco valore, e che, alcun*; magioni e stanze Ab
bisognanti forte restauro e riparazione lascili volisi de
perire , o pure dai medesimi propvii pnssesstm si de
molirono. Àrroge ancora la soppressione do* religiosi 
conventi e monasteri,! cui cbmslrt tornarono in mag
gior profusione di disponibili nppirtamenti, facilmente 
sì conoscerà, che tutti i cittadini si accostumassero^ 
riparare con agio, anxi quasi dirò con lusso di fab

T minuta si riproduceva ancor più; essendosi dovun
(ue Veri fica lo, che la classe dei meschini e degli abietti 

moltiplica con meolio progresso e rapidità de^ll altri 
ordini ciUaumi ; quasimente' gli uni con geometrica 
e gli ai'ri con aritmetica progret^ione ; e se von lai 
misura legislativa si mantenevano por costoro gii an
tichi abituri, le nuove 'famiglSc.rimancvnnsi allo sco
perto, e senza speranza di albergo e di ricovero, 

Incffivtiee perché invece di proteggere e di conser
vare le piceiole case tendeva a diminuirne il numero; 
avvegnaché' una circonscriaione qualunque al dritto 
di proprietà, in min data'cosa, tende a divergerne \: 
capitali , ed n sournrveli per ogni guiaa? e di fatto 
accadde ciò.che accadere dovea, Tostoebè un fnbhri
c^to abbisognava di restauro grandinasi.e mìglinravasi 
al possibile per Jocarlo a guadagno più certo e più 
lucroso; e tosto ebe veniva il dektro di stipolare nuovi 
istromenli di locazione si cercava di sormontare il 
terribile e Y odialo qunr/mU, ebe senza la mciuovata 
legge non si sarebbe sorpassato: e mentre per questo 
ne sortiva effetto contrario al proposto, rincarandosi 
gli aflitli in aggravio dei poveri, nuove piceiolecase 
per certo non venivano fabbricate/e nessuno avven
turava il suo denaro per comprarsi delle cntene, 

Impcrtanto ehi nel buio e nella totale oscurità fosse 
vissuto per lunghi anni non affronterebbe di botto 
SCUZK pericolo i vivi raggi di un sole meridiano: onde 
il sopprìmere di presente ed abbrogarc questa logge, 
senz'altro coulemporanco provvedimento, recherebbe 
danno, e ne ricadrebbe Y intero peso sulla classe dei 
cittadini che merita maggiormente di essere commi
serata e proietta. Ma in (toma veggonsi pure dti tondi 
inoperosi o quasi inoperosi, die tulli ben sanno e 
saprebbero designare,, che potrebbero rivolgersi a tem
perare una subitanea crisi, i quali scompartii! ed af
fìttati a modico saggio con il loro fruttato, non vo
lendosi incamerare., potrebbero anche essere fonte di 
nuovi progetu relativi a pnhbjiea beneficenza Ma 
sopratiuto per divino favor di grazia abbiamo un sì 
saggio ed oculato pontefice e sovrano, che con il suo 
caritatevole inlellello saprà ben conciliare Vinile con 
l'onesto, revocare una lègge $he alla necessità non 
provvede, e gravita specialmente sopra una parte sola 
di possidenti di uno stesso genere, e però non equa; 
e tuttavia far sì ebe la sorte dei bisognosi ritrovisi itn
megliata anche nti loro allbggiamenti. E quando vie 
più fra noi saranno sviluppati, ed avranno rigogliosa
mente germinato l'industria, l'agriftoiLura, ed il coni* 
raercio, mercè le strade ferrate» e le altre adatte mU 

luminose conquiste refluite da (rista reazione, noi 
non abbiamo mai eesttato d* impegnare i Prìncipi 
Italifini a mettersi d'accorilo coi loro 'popoli per 
eamtoare uniti nella via delle riforme legali e paci
fiche. Noi non abliinmo varialo giammai/i^a modera* 
zione consigliala ieri n e predicala ancora oggi da 
noi LA moderazione non esclude la t'orza 
come alcune persone suppongono a to r lo ; dessn è 
al contrario il carattere \ni[ essenziale di qoel ma
schili e tranquillo vigore che gli amichi possedevano 
a un attissimo grado. Qualunque sieno gli avveni
menti futuri , noi desideriamo che tulli i popoli e 
principi conliuuino in haliti con calma l'opera della 
riforma legale e pacifica che hanno infraptcsa. (7a
miitfmrfo sempre con misura e dignità, procurau 
do di restare sempre noi drillo , sì nirritcranno la 
slinia e l'appoggio delle uazioui illuminale, ti nostro 
concorso non fu negato mai agli nomini fievoli alla 
rigenerazione legale e pacifica del loro paese» » 

' S C A G N A " VEco thl Commercio del 19 dice che 
stando a una voce accrcdhalrr il Ite de'Francesi 
avrebbe scrìtlo alla Itcgina Isabella una lettera, nel
la quale si dichiara che se S. M, C* non acceda i 
consigli offerti, si ricorrerà ad allri espedienti fa
cendo partire il generale Narvaez per Madrid, Può 
benissimo dubitarsi che questo sia il (onore di una 
lelfera scrina da Luigi Filippo alla Hegina di Spa
gna. Ma può dubitarsi ugualmonle che la partenza 
del Duca di Valenza il 22 da Parigi uh accaduta 
per ordine dMsabellu, non avendo il Re di Spagna 
falla conoscere la sua risposta che il 18 Questa 
risposta ha sorpreso lulli per il suo laconismo, e 
per una certa sua originalità » Io sono, ha dello il 
Re, disposto ad ubbidire agli ordini dolio lìcgìna 
come suo suddito; ma corno Marito, dichiaro di non 
voler rienlraro nel palazzo che dopo quadro mesi * 
Niente ha potuto decidere il Re a niodi'ìcare la sua 
dichiarazione, sia nel fondo, sìa nella forma E opi

ione unanime che la situazione attuale non può 

mezza allo straniero e agli esaltati del parlilo ra
dicale, ha dichiarato sciolta la lega separata dei 7 
Cantoni, e li considererà come ribelli se non ubbi
ilisconc. Ma prima di colpire, usando dei mezzi pa
cifica ha d^to avviso ai Cantoni di sciogliere 1 loro 
armamenti. 

2 Fallo. La Dieia, spiegando la storia svizzera 
e il drillo nazionale megjio che non si fece in Fran
cia» ha trovalo che essa può rivedere il paltofedcralft 
quando 4e sembrerà utile, In conseguenza ha nomi
nato una Commissiono incaricala di presentare le 
proposizioni relative alla Revisione del Patto del 
18(5

3. Fallo  ì Carabinieri svizzeri giuravano a Già" 
rona di non lasciare penetrare lo straniero noli» 
pairia a costo del loro sangue. Questo giuramento 
solenne fu ripetuto nella Svizzera occidentale da 
20,000 uomini accorsi al, tiro di Bienna, E per 
dare un'idea dell'entusiasmo che regnò in quel tem
po per la causa nazionale, si leggano lo seguenti 
frasi di un discorso pronunciato fra gli applausi 
frenetici di una molliludine immensa; 

* Chi fra noif gridò l 'onilorc, sarebbe tanto vi
le da temere un intervento straniero ? Siamo forse 
noi soli net mondo? Tutti i popoli non mirano for
HQ ad un inedestmn scopo? Urtile quelli che abi ta
no al di fa delle Alpi, e del Reno, udite queffò che 
unsano essi della polilìca dei governi, domandale 
oro e nel che pensano delle nostre lotte per la in

dtpcm eitfa o in fjlicrffi* fi (empo delle guerre dei 
Gabinetti ó passato; mentre i governi si ricambiano 
nolo i popoli si scrivono lettere amorosa, . . . . 

* Il primo colpo di cannone tiralo nella Sviz
zera da soldati stranieri sarà il segnalo di una r i 
voluzione generale in Europa La 
Sviz/era è il cuore rielPEuropa, il centro deilfantieo 
continente: ora l ' E u r o p a , non permetterà che le 
sin ferito il cuore, e la Svizzera non si arrende
vi inai* « 

r n u s s i A Rerìino 20 Agosto U processo dei po
lacchi compromessi neiruhimo lenlalivo d ' in iurra
zionare il ducalo di Fosco continua: molti fra gli 
accusali hanno rilraffato le precedenti loro depo
sizioni affermando che esse furono carpito con mcizi 
illeciti. Si udirono poscia V accusa dell 'Avvocalo 
Generale, e le difese degli avvocatile grande è l'a
spellazlone per la sentenza da emanarsi da) Tei' ' 
bnnalcr 

— Lunedi prossimo il rb intraprenderà un viag
gio nel mezzodì della Germania ed iu Italia. Pi erode 
che S: M. abbia inleiuionc dì andare a far.visita 
alla famiglia del principe Carlo* 

GALLlXJA Lmherg* Leggcsi nel Mercurio di Sua
ìtG quanto sieguc « Le dimostrazioni pubbliche con
linuano sulle tombe dc'suppliziati polacchi, Un fu* 
nerale solenne fu celebralo nella Chiesa dì S Ber
nardo. Nella sera la folla , the cresceva a colpo 
d'occhio, poteva turbare l'ordine, e la polizia do
vette intervenireVi furono collisioni di poca im
porlahza fra i cittadini e gli Israeliti. Un Commis
sario  volea persuadere ia folla a disperdersi. F u 
rono pronunciate grida minacciose, e il disordine 
continuò il, giorno appresso, nella sera susseguen
te si accendevano le lorcic e si preparavano iscri
zioni Iràsparenli Furono spiegale le* bandiere'; si 
fecero udire canti patriottici: nuova intervenzione 
della  polizia , che rimasta senza risultalo dovè a
dottare misure rigorose. In questo momento furono 
lanciale pielro conlro la Irnppai la forza armata 
allora investi la folla 0 furono falli vari arresti, 

prolungarsi per quattro mesi. Le corrispondenze di 
Madrid assicurano la probabilità di grandi avvem
menli e di risoluzioni straordinarie per parie della 
legina

Intanlo ti Correo assicura che la riconciliazione 
le^li sposi non ù ancora disperala. Il ftt\ che dìmo* 
■awinprc al Fardo , non ha piò iiHorno un per
ionoegio che vapprcsen.ii un opinione polilien. Quc

uve proprie di un paternnle .ed illuminalo governo, 
lon verrà manco a chi non vorrà poltrire scioperata
nenie nell'oftio 0 neir»bhrulinicnto, il modo di.prp

s 
non 
me 

Regina
Intanlo ti Correo assicura che la riconciliazione 

d 
ra 

sto giornale semi officiale annunzia del par), posti 
vameute che nessuno de'Ministri ha dato uncora la 
sua dimissione, fissi resteranno alla direzione degli 
affari , fmcliè non accadrà una di quelle cirtówtimae 
che noi paesi cosliluzionali decidono la ritirala 
d'un Gabinelto. Il Ministero è unito 0 possiede la 
fiducia delia Regina. 

— La Guerra civile continua in Catalogna e sem
bra prendere proporzioni più grandi, Da una simile 

1 „*„,* ;n;.in.*fiii!fì nhrft nrnviticie. Tutti 1 mah 

e 
mmi 

cacciarsi vitto, vestito e alloggio con quella decenza 
larghezza, che, sotto qualunque sorta di giusto do
inio, sono il partaggio della solerla, delV ingegno, 

della operosità,ie del sapere ; e danno non dubbio se
gno della maggiora 0 minore civiltà e momlìià di un 
popolo. 

CIO. MOUl HlRCBÌSB HWTl 

uiierra sono minacciale allre provtuctc 
sì vanno così accumulando su quel regno} perchè 
non ha sapulo liberarsi ancora dati influenza stra
niera. Il giorno in cui la Spagna avrà alla està de 
suo governo uomini 

l 
non venduti all'appoggio fìU'uio 

nel nasseCcero e interessalo di un estera potenza, quel 
giorno sarà principio di risorgimento in quel regno 
meritevole pei lauti sacrifizi che ha fatti di riacqui
stare U sua indipendeiua 0 la sua tranquillità, 

GHtc ìA  La Grecia é falla di nuovo preda 
a guerra m i l e . Torna a spargersi il sangue dei 

ciltailini ; torna U desolazione di tante famiglie. 
Le carrispondenze d'Atene accusano l'influenza 
francese di lauto mule. Kcco come esse rafeontano 
l 'origine della insurrezione nella Euhea , capo 
delta quale 6 il Generalo Grìzioliis, Questo Gc
goralc fu arrestato sul cominciare dello elezioni 
perche non potessi; essere eletto deputalo. Sotto
messo ad un giudizio , la Corlo si dichiarò incom
petente t ma il Governo tleviso the fosse giudicalo 
da un Consiglio di pucrra. Il Generale, temendo 
della \ita , risolve di liberarsi dalla prigione ; ed 
aiutato dalla consorte , donna visolulissima , e da
gli amici riesco di notte a fuggire. FU circondato 
allora da gran numero di seguaci n e la sua truppa 
ammonta' a meglio di 1500 uòmini risoluti. Il Go
verno spedisce truppe , 0 ne dK il comando al Ge
nerate Gnrdiltintlis. In on abboccamento seguilo fra 
i due generali dicesi che Gruiottis vi§pomlesse«»Non 
sono io che combatto il minisforo , ma il popolo il 
•jnalc domanda rapplicazìono delle leggi che il Mi
histuro calpestò. In quanto al R e , lutti lo rispet
tano. Esso non ha nemici^Dopoqueslodiscorsopro
iosepor condiziono che il tte sciogUcssolo camere e 
icenziasso il Ministero. II Governo non accettò, e h 

guerra civile ò già cominciala Si e dichiaralo H 
blocco per mare e per (erra nell'Eubccv 

l 
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E questi risolsero LenonJ.) il capo scoperto; UÌM b 6'ioìcj! 
i. A, il Grandica comparvo aMefaulnj col principe credi

linali quegli app'niisl, la colonna si minse in marcia, 
» il Nunzio Pnnlificto ritornò parlo m Piana del 

Altre notiiie italiane ed estere. 
ROMA —Part i rà it Sig, Silvestri Tenente Co

lonnello d'artiglieria ad organizzare la Guardia Civi, 
ca nella provincia di Prosinone, richiesto dai votf 
unanimidi tutti quei ooniigli muuieipnli. W 

— La aera del 7 nel Caffo della Bdlo Arti furfM^ 
inaugurati due ritratti di duo grandi italiani Pto^fX
c Gioberti. Fu Ietto un analogo discorso, e a l l o , 3 ^ ' 
prirai delle due immagini clamorosi evviva echeggia
rono nella sala di quel caffè» rallegrala anco dal canto 
di duo cori popolari. 

Con ordino del giorno 1 S, S. ha fallo alcune pro
mozioni nella Guardia Civica che noi non riportiamo 
volendo metterò in un solo articolo tulli gli ollicinli 
della detta Guardia, molli dei qunlì non ancora sono 

r^ c M f : t \ .lì w ci,,.™* ..^n rlinlnih^nl Dovere case erano parate e festa, splendevano di. lumi. Jl 
• ^ • " • W ^ P  A3 . ' ' I S A 1 g " con dip orna g m e tns m i \ l c , r , b l j r c u a t \\\^m^ n||a Gran Giiar
IQ data del 26 Agosto 1847 ha nomuiato Cavaliere ^ Ifinv|irtì ^ Li l i e i l i \K ^ q i lMt l l v o U a dava li. 
dall'ordine di b. Gregorio Magno il celebro fisiologo j ^ ^ sfllg0 aiptónlll,ij,sln.ì die le s'era cununica 

le pezzate, e gridmdo Vw%l& Civici ì Vim it 
miti evviva enino la Ili a1 Carahinierì ; e nni ne a 

Sul volto di. tutti 
Terminali 

e sibilalo .. *  — — , , _, t . 
Duamo, parte in allriluoghi spaziosi, duvc sidisciotso verso 
le due e meno. ^ " ■ % m

Alle 5 p. m< il popolo aflbllavAsiin Duomo, dove da Mon
signor Arcivescovo era intuannfo solenne Te Dcum. Ulcom
narvero le bandiere, ed a Monsignore che passò 0 ripassa 
sotto di esse ne fu regalata una, colla scrilta J seltcmbr?. ; ed 
egli; ritornato al pala*™, la fece attancavo alle finestre, 
benedicendo Ìlpo|>»ln, che l'applaudiva. 

La sera la frsta l)rCìC un aspetto anche più animato: la 
città era tutta iilu'innalaj tino nelle viii/.7e pifi rcmjte , le 

. 1 . 1 j j j • . . . * ■. 

t*uocA  l'^ro ui ' ijIlM S:)vr<t:jo che si pone nella 
vìa del progresso e della civiilà de pvèwnlf tèmpi. 
Leggiamo con mollasoddisfMione dell'animo nostro 
U concessione fatta della Guardia Civica da quel Du
ca » la promessa di riformo la quale novella ci giun
ge gralissima , 0 ^r infranca dal dolore elio ci ave; 
vano cagionato le ultimo agitazioni di quel paese. Kc
co N/^còracHpprl f lg l i ultimi avvcnimonlidi Lucca. 

» lerl JKra si sparse vóce che gli arrealati e chiusi 
nel forte di Viareggio eratio stati posti in lilierl{i. Gran 
numero di Lucchesi audù toro incontro lino al Ponto 
S. Pietro; quando si seppe non esser vero. S/incoutrA 
il Principe Ereditario, e to gente lulla che era lungo 
la via con alte grida gli chiese: fuori i carcerati I fuo
ri gì innocenti ! i fratelli ! Egli fece correre i cavalli 
a briglia sciolta. Giunto a Lucca, le mettere la trup
pa e l'urbana sotto le armi. Prima dairuna ora la città 
era ingombra da gran uumero di baionette. Cosi tutti 

Michele Medici di Bologna. 
rrtRAAmA» 3 Settembre sono cessati di imito 

i rigori austriaci, to paltuglie dt notte e il numero 
dei soldati che occupano la parte della citta. 

{dn teucra 
IMOLA Il Consiglio Generale della comutiitfi tT I

mola nella Seduta del giorno 20. Agosto 1817. ha ri
soluto p*r acclamazione il scguciilt* indirizzo  Desi
deroso il Consiglio, che prima di sciogliere T odierna 
Seduta sto pubblicalo ed inserito ncll' atto proselito il 
seguente voto , il Segretario Comunale, dietro ordino 
doiriUmo Signor Governatore e Magistrato , ne ha 
fatta lettura , la quale ò stata conformata con roste
rati applausi ed è del Jenore seguènte. 

Mentre alcuni straordinarj avvenimenti tosivi i di
ritti del Governo Ponlilìcio fcommòvònoad unanime , 
e profondo dolore i cuori alTczionntissimi dì tutti i 
Sudditi, e mentre le più cospicue Città dello Stato 
véndano fra loro a darà di devoziotie, e di gratitudi
ne »0e di amoro collo più volenterose, magnmiime of
ferto al Sovrano Pontefice rigeneratore de Suoi Po
tìbli, Imola , la quale ebba to prima à vtìtiernrlo , ed 
amarlo suo Spirituale Pastore , e Tenarissimo Padre, 
entrando irinanzi a tutte nal debito, a Ltli inlefainen
te , e devotisifrtianieiilo si Vdtà , e si consacra per 
sempre in qualunque più arduo ; e perigliosj fran
gente

li Comunale Consiglio , sicuro intiìr^rdlc dell4 ani
mo de. Cosici ttadfni, fa viva , ed unanime istanza, 
che queàli sinceri , e devoti scnlimentì siano daircsi
mio Preside della Provincia Umiliati al Trono deli' A
dorato Sovrano, 

FIUMfK*  " ! ! voto deiToscana p r̂ ottenere,la.Gnudia 
Civica ò stato fmalmcnte soddisfatto dal Gran luca Leopoldo 11 
col Motuproprio del 4 settembre. 

I giornali toscani sono pieni della narrazione dèlie feste 
fatte in questa circostanza, ed ove lo spizio il permctessc vor
remmo tutti riportare quelli articoli, ma ci contentiamo di 
prendere dall'Alba le seguenti notizie. 

n 5 Settemhrc. — Questa mano ha avuto luogo una impo
nentissima e solenne dimostrazione popolare per roileiuila 
Guardia Nazionale. Noi non siamo in te^po di darne una 
•empitala descrizione: ci contenteremo solo di dire che vi pre
ser parte puVdi 20,000 persone, tutte calla coccarda bianca e 
rossa al cappello, con bande, e gran numera di bandiere, 
fra lo quali distinguevasi quella dei Greci pei suoi colori na
zionali* Marciavano al suono delle bande civiche e militari, 
ordinatamente a plutoni di sei. L'entusiasmo era indescrivibile: 
dirimpetto la Gran Guardia si gridfc vim la IÀnea\ Incon
tratolo pattuglie de' Carabinieri si grid'j: viva i CarabmknX 

comunicato ̂  agitando 
Pepilo] Si

bbiauri visti 
alcuni cogli occhi pieni di lacrime butlarsi in uno slancio dì 
cnlusiasmain braccio del Popolo, e ricevere e dare il bacio 
della fratellanza, con quella effusione di cuore die e più facile 
intendere che descrivere. Il Popolo andJi anche alla fortezza 
a salutare la truppa, la quale si fece trovare sulle mura 
sventolando le pczzole, e gridando Viva ia Civica] Andò 
anche in Ghetto, il quale era lutto illuminato e parato a 
festa, por dare un saluto a quei nostri fralclli, la cui eman
cipazione completa 6 rctlaitìata dallo spirito dei tempi e dal 
voto della Nazione. Andò dappertutto, dove v'era una idea 
libera ogoncrosn da salutare ! a 

A K E Z Z O La sera del 30 Agosto alcuni malviventi 
proliilaudo di un rincoro istantaneo del grano coni^ 
misero alcuni diftirdiui nella città. II giorno appresso 
fu istallala provvisoriamente la Guardia Civica, la 
quale perlustrando le vio pose termine a quella agi
tazione. Fn questa circostanza da alcuni buoni fu pub, 
hlicato un proclama, nel quale fra le altre cose si 
legge: « 1 voslri concittadini non si armano per op
primefvi, né por affamarvi, come vi viene maligna
mente insinuato, ma sibbeno per mantenere ¥ ordino 
e to tranquillità, elementi pur troppo necessari per 
difendere la patria comune, e per contenere nei giu
sti lìmiti lo Straniero, che giovandosi delle nostre 
discordie , e cogliendoci alla sprovvista , potrebbe 
forse innalzarsi sulte nostre rovine. » 

FCUTAMO ( 1 Settembre ). Cosa che ha più de! pro
ligio che dello straordinario. I contadini di tutta Val
lichiana sono pcrfcltamenle a corrente di tutto, , 
Non parlano che di Papa e di Tedeschi, — I mercati 
settimanali di queste terre sono adesso, assai più che 
luoghi di convegno per gli interessi, riunioni per sa
pere to notizie che ai Caffè quei che sanno leggere co
municano ai più che non sanno. — Per loro V unica 
idea è il Papa, è con questo comprendono o almeno 
suppliscono ad ogni altra idea. 
 Ma ii discorso , che ad una chiamata del Papa la
scerebbero tutti ogni casa per andare a difenderlo 
contro i Tedeschi, è nelle bocche di tutti. 

P R A T O Questa mattina ( 30 ) la posta ha distri
buite alquante lettere anonimo contenenti la nota 
delle spie politiche della città. Alcuni dei nomi ivi se
gnali sono quelli delle persone più onorevoli e più 
conosciute per idee liberali. Solite arti inique e scioc
che. À cui Iddio vuol male, gli toglie il senno. 

(DalV Alba) 

la sera. Gran gente fuori; un ■tutta paleggiava in di
gnitoso silenzio. Molti impiegati superiori ( si dice ) 
minacciavano dare, la toro .dimissione, ti stato convo
cato il Consiglio di Stato questa mattina, e pregato 
il Mazzarosa a presiederlo, aggiornando la dimissio
ne che egli volca dare ad ogni costo si fc adunalo, La 
Piazza Grande era piena di gente, una conunissione e 
stata crealit II in piazza per presentarsi al Consiglio 
a nome del popolo, e chiedere opportuni rimedi e 
riforme nell allarmante situazione in cui era il paese. 
Il linea noi presiedeva , quindi il Condglio non po
lca prendere determinazione alcuna. Perù ha manda
lo una Commissione a S. Martino ( villa di residen
za del Duca!, La città si ò versata fuori di llorgo ed 
ha accompagtato ia Commissiono a S, Martino.  II 
Marchese Matzarosa , uscito cogli altri dal colloquio 
col Duca , ha assicurato la moltitudincche esso accor
derà tosto to Guardia Civica, e tulle le riforme della 
Toscana, e fata scarcerare i giovani detenuti portati 
ieri P altro a Viareggio. 

r 

« K incrediliilo il movimento. La città in questo 
momento rimbomba di Viva al Mezzarosa, al Forna
eiari, alto Commissione, a IMo IX, Stasera vi sarà il
luminazione. 

Ieri 1 SeUcmbrc fu pubblicato il seguente Motu
proprio. 

a Noi Carlo Lodovico di Borbone di Spagna ce. ec. 
Duca di Lucca ai nostri Amatissimi Sudditi

« Noi vogliamo regnare su voi, non col timore, ma 
coli' amore, non colla forza, ma coi,benefizi, e perciò 
vi apriamo it nostro paterno cuore. Siamo dunque di
sposti a prendere quanto prima in esame tutto ciò 
che può convenireA*' vostro bene sulle t r a m e di 
quello che si va di mano in mano nuUurando nella vi
cina Toscana , per farvi godere anticipatamente dei 
vantaggi che possono conseguirne, intanto annunzia
mo to istituzione della Guardia Civica necessaria alla 
pubblica quiete ; ed abbiamo già dato gli ordini op
portuni al nostro Consiglio di Stato , tutto animato 
dai migliori sentimenti, a proporci conia maggior 
sollecitudine ogni riforma , che tenda ad appagare i 
giusti vostri desideri, ed a soddisfare alla nostra bra
ma ardenlissima difendervi ora e per sempre con
tenti. 

*: Riponete adunque piena fiducia iu queste amo
revoli parole del Vostro Padre e Sovrano, che vuole 
sinceramente il bene di Voi tutti T e se ne consiglia 
con quc' vostri concittadini che più amate e stimate. 

Dato a S, Martino iu Vignale questo giorno primo 
Settembre 1847. 

CARLO LUDOVICO 

I,n sera vi fu generale illuminazione per la città, e 
si vide I cfligie di Carlo Ludovico incoronata d alloro, 
circondala di fior! e di lumi : furono fatti grandi ap
plausi a Più 1 \ a Carlo Ludovico, a Leopoldo II , al 
progresso, all'unione , allo rilbrmu. Il giufno a fu 
cantato mi solenne 7V <Unm nella Cattedrale di San 
Martino, liceo i particolari delle feste di quel giorno 
scritteci da un nostro corrispundeute. 
, —Appena iu Pisa giutisc la nolizìa del Motupro

prio dì S. A. IL il Duca di Lucca, più continola di 
pisani aiutoltero a festeggiare i lucchesi; in Livorno 
fu subito stabilito di lare altrettanto, e i n falli da 700 
giovani con la banda civica alla lesta , preceduti da 
tre grandi bandiere, Papale/Toscana, Luccliese, par
tirono al dopo pranzo albi volta di Pisa. Udirono da 
Livorno por gruppi formali in colonna, marciando 
per plutoni. 0OMIÌ giovane aveva alla bottoniera del
l'abito 0 liori verdj, o nasici bianchi e gialli, ed altri 
addiritlurn la coccarda papale. Kutrarono nella sta
zione della strada ferrata con ordine e quieto. Mos
sosi il convogLo, la musica intonò una marcia , le 
bandiere furono spiegate e inalberate. Al loro arrjvo 
in Pisa furono accolti con evviva , e multi pisani si 
unirono a loro per ritornare a Lucca di dove arriva
vano. Traversarono a suono di musica ed iu plotoni 
ben formati la città , per portarsi alla stazione della 
strada feirata lucchese. Ài loro passaggio erano salu
tati dalla popolazione e dai soldati, the i livornesi 
acclamavano pei primi col grido di cimi i sul Miti t riva 
la linea ce. — Questi si levarono il giacca. Le signo
re agitavano dallo (ìheslre fazzoletti bianchi e ripete
vano gli ivriva* — Ab loro passaggio per la strada 
ferrata lucchese le campane suonavano a fesia, Arri
vati n Lucca, furono ricevuti da tutta la popolazione 
che con bandiera si ora portata ad aspettarli alla sta
zione della strada ferrata» insieme a questi altri pi
sani che lino dalla mattina erano in Lucca, Grandi 
tulìuiti furono gli evviva, oopunoventi i continui ab
bracciamenti fraterni dei pisani, livornesi e lucchesi. 
Entrarono in citta. Nuovi e strepitosi evviva dalle 
finestre li accoglievano , e non si vedeva clic un agi
tarsi di fazzoletti bianchi. I soldati lucchesi, miichiati 
ai civici e al clero, lanciavano in aria i loro^mcip, 
Procissioni di signore con bandiere e liori rendovan 
più bella la fes'.a. Furono pronunciati bei discorsi, A 
notte avanzata i pisani e i livornesi ritornarono alle 
loro città ; non misero un grido, attesa l'ora larda, 0 
lutti con ordine e quiete ammirabile si disciolsero. 
Grande fu il concorso a questa testi veramente citta
dina, e maggiore sarebbe stalo se una dirolta pioggia 
caduta improvvisamente non avesse costretti a retro
cedere molti altri livornesi che già s' erano messi iu 
cammino, ( Da lettera ) 

E 

— 11 giorno due raddoppiarono le feste cui prese 
ro parte anco le donne; entrò il duca in cititi fra le 
acclamazioni universali, ic quali giunsero ài colmo 
altorehù i plotoni composti di ogni ordine di cittadini 
delilando avanti il palazzo s avvidero che Carlo Lu
dovico prendeva porte alle gioie del suopopolo.il  
giorno appresso, un decreto del duca ordinò che si 
desistesse da ogni Ulteriore procedimento giuridico 
contro i compromessi negli ultimi disordini di luglio 
e conlro alcuni individui dei già dicali Carabinieri, 

L. Il Times g'ornaìc accreditato che si pubblica in 
Malta dà le seguenti importantissime notizie; 

1 vascelli inglesi Vniiynard, Àlbion e Rodaeg^ che si ritro
vavano nei paraggi d1 Atene hanno ricevuto I1 ordine di por
tarsi immediatamente nel porto di Ancona, Si aspettano inol
tre qui iu Malta*! sette seguenti bastimenti da guerra coman

dali da un ammiraglio oioc: 17/iKcntia*fl il Vraftagra vas^rfi 
di l'iO rammnì, il A'tipeffc, e il towjpiis di tìO, la fregata Ame
rica di 50, e due gròssi Pacchetti a Vapore. 

REGNO DELLE DUE SICILIE  Dalle ultime 
notizie venuto per corrispondenza narticotore e pel 
Giornale napplelanp si rilevano i (alti seguenti. Le 
bando iu Calabria non sono nò disperse nò vinte: iu 
Iteggio nei primi del mese scoppiò una rivolta, e to 
fnr/a dovè cederò all'impeto popolare che s'impos
sessa del castello, furono aperte to carceri politiche 
0 liberali Ì detenuti. I vapori napoletani recarono 
truppe, e artiglierie a combattere la rivolta. Grinsor
ti lederono e si geUnmno nelle montagne. In Messi
na accaddero a un dipresso i medesimi tolti : un.i 
mano d iusnrli assoli diversi corpi di guardia, si at
taccò la zuffa e durò più ore ; si parla di molti mor
ii e feriti, di barricale, dì difese disperale per parte 
dogi1 insorti che vinti dal numero, per quanto si di
ce , uscirmi') dalla città e si dispersero in bande 
per le inoulngue. Abbiamo lotto una lettera m e n t a 
venuta da Palermo, la quale annunziavala prossi
ma istituzione in quella città della Guardia Civjca, 

M A D R I D — In questa Capitale non avvi per ora altra 
quislìone che quella del richiamo di Francia del Generale 
Narvacz nelP QggtiUo di formare un nuovo Gabinetto. Vim
prv&n sembra ardua e dldicdc in un momento in cui il go
verno sembra immerso in una completa anarchia e prossimo 
ad una crisi inevitabile, si aggiungono i progressi rhc stan
no facendo le banfle carliste nelle diverse provincie della pe
nisola , e lu l'orza crescente ogni giorno del partito progres
sista al quale come assicura ■* Jico dti Comerm h stato of
ferto il comando. Il partito moderalo secondo ¥ Hcraldo si 
pr. para ad una nuova lotta appoggiato al Generale Narvaex. 
Si legge iu una dille sue colonne. « La venuta del Generale 
Narvacz significa ta completa riorganizzazione del partito 
Monarchico costituzionale ; significa la fonnazione di un Ga
binetto forte e ben appogg alo », Intanto PAca del (^omer
ciò asserisce che ne Narvncz ne cento eguali alni bastano 
a conservare il partito moderato nella falsa posizióne tu cui 
si J; posto. L* opinione generale della stampa periodica h as
sai dubbiosa sull'esito felice della missione di Narvacz: sem
bra impossibile c)ie possa arrivare a formare un Gabinetto 
a modo suo se è vero che V Invialo d1 Inghilterra si ò pre

lato a S. M. Isabella pc; consiglarla a non accettare i 
sigli dell1 illustre Generale promettendogli invece l 'ap

poggio'del suo governo. Frattanto mentre il governo non si 
occupa d'altro che di questioni personali e dMntiighi ilei 
oiflerenti partiti le bande Callisto aumentano dappertutto. 
A Madrid si aspetta il salvatore Narvacz, alle porte «Iella 
capitale della Catalogna si presentano arditamente i faziosi. 

PftUSSIA —■ II Uìfmpmidcnte di l^urmberga asserisce 
che il Ite di Prussia avrà un abboccamento a Ischi con Pini
peratore d1 Austria 0 il Principe dì MeMernich. Il He e la 
Hegina di Prussia sono attesi il 15 Settembre sulle rive del 
llcn 0. 

1OHToaAiiX.o — 11 nuovo Ministero non ^ancora istal
lato. Le incertezze continuano per intrigo dei partiti per la 
poca fiducia die ha ti guvernn ni:] popolo. Intanto lo lUU 
infelice del regno diventa ogni giorno più serio. 

Corrispondenza M (mimpnm 
FAUBIUANO  F.G, V. A. Grazie mille del belliisino 

dono, 
FAENZA  Sig. A. B. Fu ubbidita (in dal N. 35 del 

nostro giornale. 
GENOVA  Sig, L A. L. QbbligatUaiini: 0 sarà quanto 

prima servita. 
ANCONA  Sig, F. C La censura non ha potuto per

mellere la ristampa del noto Racconto, 
di cui le rendiamo grazie assaissime. 

CITERNA  Stg, T. D. G. 1). R. L'argomento del suo 
indirizzo è stato già esaurito, e perciò 
con nostro dispiacere non possiamo 
servirla. 

sentato 
con 

Articoli conmnfcali ed Annunzi 
IL CARDINALE BALUFFt « Tre-
ja .Grave danno rcslava a Treja da ripa
rare dopo la morte del suo illustre Citta
dino Cardinale Grimaldi, il quale, non so
lamente la onorava coll'cmuienlc suo gra
do con l'alto ingegno, colle doli dell'animo, 
s con una sa pioni a civile in meglio adulta 
a1 nostri tompi; ma n'era il mediatore pres
so il Trono , ed il protettore appo l'aita 
Caria Romana. .Inlanlo sorgeva il giorno 
deliograndi rcslaurazioni. li l'immorialo 
Pio IX innalzava alla sacra porpora, pri
mo scello nella sua sapienza, o noi etmr 
suo, l'autore insigne della storia religiosa 
dell'America meridionale Monsignor Gae
tano .Balutfi. Ne fu Imola confortata per 
averlo a pontefice, successore e dono di 
quel Grande. No andò Treja, più di liela, 
superba, che ne leggeva il nome chiaro, 
« glorioso nell'albo do*suoi i)iitrÌ7.i, lo 
ayova posseduto dolcissimo e benefico pa
store: e tosto chicdevalo, ed oilenuvalo 
dalla'clemonxa sovrana per Cardinale Pro
iettore Un gran desiderio ne rimaneva, 
cui non osava dare lusinga: quando a noi 
fortunatissimi questo pure venne concesso 
il i3 Luglio di rivedere fra le nostre m:i

r s e dirci quasi, nello mini del popolo 
noWo esultante, quel famoso portalo un 
"•»—« in trionfo per le vio di Santa Fé di 

NOTIFICAZIONE 
DI MONSIGNOR GIOACCHINO PEGGI 

Pel Concorso alla Cattedra speciale di'A
graria TeoricoPrattica in Perugia, 

La Sanlitàdi Nostro Signore PIOPAPAIX 
gloriosamente lìognanto essendosi degnato 
di concedere alla Società EconomicaAgra
ria di Perugia la istituzione di una Cat
tedra speciale di Agraria TeoricoPraltica, 
incardinata in questa Pontificia Università 
ed ammessa a fruire di tutti quei diritti 
0 privilegi che. le vigenli Ijeggi accordano 
allo altre CaUcdru di questo Scientifico 
Slabiiimento, ne resta aperto con la pre
sento Notificazione il relativo Concordo

La elezione del Professore si farà per 
giudizio da portarsi su i requisiti che ver
ranno esibiti dai Candidali a tutto il gior
no 31 Ottobre 1847 presto il Segretario 
'Archivista della Università, salva, Tappro

vazione della S. Congrcguiouo degli Sludi. 
Questa nomina sarà stabile siccome quella 
alle altro Cattedre della Università, quan
do il Professore dolio, dopo Irò anni di lo
devole cicrci/Jo ollcugi la confermi» ap
provala dalla mldiMiun S. Gtiiigregauone. 

1 requisiti elio si richiedono esìennal
mente per essere anrnsìsi al Gnicorso 
( oltre quelli voi mi dill i Cmtiiu/joiie 
QÌOÌ Divina Supientitt fra i quali special
mente la Laurea nelle Siiieuzj cisiebe ) 
sono, la prova di aver filto il corso re

L'onorario 0 fissato in scudi trecento
sessanta* 

Data in Perugia questo di 31 Ago
sto 1817, 

ih CANCELLIERE DELLA ucavensiTA* 
G. PECCI AllGCVES. VES. DI PEUUGIA ' 

// Segretario  Archivista 
LORENZO SILVESTRIffl 

IL pREStDEKTE OBLT.l SOCI ET AECOPiOMlC ,t~ÀGR AILU 
GUEIUUERO GUEUIUEUI 

11 ProSegretario det/li Atti 
DARIO ROSSINI 

ORVIETO 
La tremenda malattia del Miscren, det

ta anche Volvolo, ebbe appunto talo de
nominazione parelio senza bisogno di com
mento ognuno intendesse alla prima la 
sorto ebe attendova i raUorolli allaceatine. 

s 

nòbili caratlcmliche che fauno pregio al
l'Ugolini, l'amore delle cose patrio, e In 
scelta dcirUomo sapiente, e giusto? So
stiene l'importanza dei buoni Municìpi, e 
biasima quelli che sono Ionie Oligarchie 
uocevoli olirò ogni dire al bene dei Comu
ni. Apertamente, dimostra ancora elio il 
privato interesse, la frode, da vendetta , 
l'invidia sono Ì direttori di questi1 Muni
cipi. Converrebbe dunque che fossero for
mali di individui veramente probi 0 sa
pienti 1 e che venissero dol tutto esclusi 
coloro cii« «uiu tn.Btior parto in molti 
Comuni ora h tormano} i quali a iuu*uUi»o 
attendono elio al bene della pairin. 

DÌ più eoa tutta avvedutezza dice an
cora  « Ma 
avremo ane 

Lode al Cielo però che non ogni adito di c l , c n o B Cons.derando queste parole li si 
speranza ò sempre chiuso agi' infelici sic presentano alla mente due coso di sommo 
no pur essi condotti in fin di morte. E "guardo per .1 bene di tanto ComunUà. 

rtva "ogni possa . r 
" t f n i ordine, per le p.u v.veespress.o.» 
della «iota e dell'amore, gli cavammo dal 

suoi Tre
efello ««crime di lenewKt. Egli, 
tendo e salutaf» o benediceva i suoi l r o : 
lisi fra quali un'eletto stuolo di giovani 
ì taceif« i cavalli dal suo legno, volendo 
p e r loro Hcssi il caro peao. Lo armonie 
Sei Concerto civico, le delomH.oni.de  
morlari, il festeggiamento delle squille, 
Io acclamazioni, o gli evv.va sono di fre
qnonle uso; ma non aompre, o non dovun
que hanno una stessa espressone. Tra noi 
« a quale non può dascnewi Ai vero, di 
un t i lo , di «niversalo. Gli atii di nvoren

Direzione dell'Orto Agrario di una Univer
sità , o di altro Sliibilimenlo Agrario di 
nominanza in Italia pel la§40 di non pochi 
anni. Saranno inoltre tenuti a calcolo altri 
requisiti eziandio cho concorrano con i 
sovraccennati, o che suppliscano ad alcuno 
di esaì , ad attestare e convincere tanto 
della dottrina die della sperieuza dol Can
didato nella Scienza e neli' Arte Agraria, 
Se fra i Concorrenti si presenti un Soiggot* 
to di chiaro nome e cognito per Opere 
Agronomiche applaudite por la estenziono 
ed importanza delle nvUoric t rat tatelo che 

■muu « «»  l abbia sostenuto onorcvolmonte il Magistc
a dei'pubblici Happrosontanli ecclesiaslp j T 0 ^ Agrieollura in qualche Università o 
i o civilL d'egli ordini diversi, e delle a [ l r 0 cci0t )vf l Stabilimento , questi titoli 

sentito, 
za 
ci, o 
«eriono distinte che lo visitavano, veniva
lo corrisposti da quel Magnammo con pa
role piene di benignità, e di nobili affolli. 

■ 

Tacciasi del poco ( fu tutto cho si .pifca) 
in accounTmrn jrito di cirnuzo., in lumi
narie i archi trionfali, iscrizioni, fuochi 
artificiali, e serale trattenimento nello sa
lo comunali. Quel!1 inìnn , di esquisita 
sascettività, dal poco comprendeva e mi
sura Q intenzione

w 

Tra più inviti e gupplicazioni mosse 
lontano per ottenere da Sua Eminenza 
Ponore di rioQvcrla in casa, rumanissimo 
Gardinalc non volle nogarno consolazione a 
quel suo sempre distinto e nradilcttn Mon
signor Giovanni Bauiata dc'Contf Broglio 
Masaucci Canonico, e già suo Vieario Gè* 
nerale, come poscia de'Succossori suoi; 
il quale seppe cormpondero all'atto onore 
con trallamonti degni di tanto OjpUe. 

TI giorno appresso remìnento Personag
gio sipartiva;, e furono rinnovati gli ac
fìOmpagnamenlU e le espressioni del pu
b ico amtìro^ il quale, non verrà meno 
giammii net cuori trejési. 

debitamento riconosciuli potranno servire 
di supplimenlo agli speciali requisili so
pranotatr. 

Il Corso dovrà compiersi in tre anni, e 
lo lezioni saranno ripartite in teoriche e 
sperimontali. Le primo saranno dettate dal
la Cattedra nel localo della Università: le 
sperimontali si faranno nell'Orto Agrario 
della sudella Società in quei mosi e giorni 
secondoch^ il Professore crederà più con
veniente alla, regolare e proficua istruzio
ne degli Uditori, previa Pinlclligenza dei 
Superiori non che dei Censori della Socie
tà. Saranno ammessi a queste lezioni spe
rimontali anche i non iscritti nei Regislri 
degli Scolari. 

Le lezioni di ciascun anno scolastico 
avranno principio'il 15 Novembre e conti
nueranno sino a lutto il giorno 15 Set
tembre dell'anno susscgucnle» 

Alla carica di Professore ò congiunta 
cs^pnzialmonlo anche quella di Direttore 
dell'Orto" Agrario; 

Gli obblighi inerenti al duplico officio. 
sono fìssati da apposito Kegolamento esi
stente negli alti della Segreteria tanto della 
Università che della Società ostensibile a 
chiunque de*ConcorrentÌ. 

condotto infalli a tal punto era Luigi Stel
la campagnolo di Orvieto giacché esauri
to, por circa cinque giorni senza profitto 
alcuno, l'uso'di quanti rimedi offre.la me
dicina , atroci dolori , vomiti smodali di 
bile , di materio fecali singhiozzo inlìnc 
traevanlo indubitatamonle al sepolcro. Ciò 
oni non valso la medicina focelo la Chi
rurgia. U D. Francesco Reali di Tolenti
no Chirurgo condotto in Orvieto, Uomo 
ai cui meriti sarà ognor minore qualsia
si lodo, specialmente ove trattisi de'suoi 
inestimabili fatti ostetricocliirurgici sen
za spaventarci per nulla dal suindìgMo 
corredo di'nnortalU^uiii sintomi ne impren
de coraggioso la.cura Alla presenzi d'una 
molliludine d'ammiratori tenta iu primi 
d'eterizzare lo Stella, ma riuscitagli per 
mancanza di'buon'apparecchio incompleta 
l'oteriEzazionc si accinge alTapertiira del 
vanire del maialo,irova h strozzatura che 
fa ostacolo al libero pa^snggio dellQ fecce, 
scioglie Pausa intestinale sì streltamonio 
serrata da altro pezzo d4intes!ino da ob
bligarlo a qualche leggera incisione su 
quello stringente, risitua nella cavità del 
venire i visceri uscitine fuori e eompio 
roperaziono con una cucitura. Il risana
mento islanlaneo dello.Stella dalla torri
bil inilaUia, e il vederlo ritornato nel pri
miero sialo di salute dopo un'operazione 
così bolla e cosi rara negli annali chirur* 
gici spinge gli ammiratori della valentia 
dell 'ottimi Reali a far noto al pubblico 
il maravigtioso caso ad onoro delTOpera. 
toro, e ad altrui istigazione alTonorevoIc 
impresa. 

(MSIDEAAZIOOT 
SOPRA ALCUME PAROLE DEI, Siti. FILIPPO UGO

LISI HliL SUO SCRITTO DEI MUNICIPI ISSEUITO AL 

dosi ni lesto » Qui sol vi t digit » mentre 
H contribuirò non può dare nd essi In 
scienza, ossia l'abiliih di giudicare, e dì 
scegliere io cose in cui non sono vorsati; 
Ma soliamo gli dà il mezzo per ottenerB. 
Ciò die ò inoontrastaliilo. 

Stobiliii in tal guisa gl'impieghi Comu
nali primari la giustizia vuole clic if to
glierli non dovesse più dipendere dalPar
bitrio, dalla malignità, dalla prepotenza , 
dallo false assertive , dal fanatismo , dai 
pregiudizi.di molli, e multi consiglieri die 
sono! despoti dulie adunante ; ma bensì 
Ja provo di fatto convalidate, e discusse 
iimazi a Gimlici competenti siccome si il 
(letto. In latti perdio nugar la difesa al

^ ^ ^ ^ ^ L ^ f ^ P ^ '  » 1" v e r i t à , e l a g i L i z i a ? fc di do
vere cho S i a condannato il reo, e che ni
trosi 1 innocente .trionlì sulla cantra rida 

La prima è che non dovrebbe esistere Mu
nicipio dove non è un dalo numero di in
dividui dotti, esperti, e leali, capaci del
T amministrazione delle puhblichc cose ; 
Como accado in tante terre e paesi e mi
nori Città ove appena sono pochi che san
no di leggere, odi scrìvere, e che quegli 
luoghi dipendessero come appodiati dalle 
Città limitrofe ove si dovessero riunire 
tante volte all'anno tulli gl'individui di un 
dalo circondario scolli dalla Supcriorilà 
della Provincia per formare il Cnnsigljo, 
e cosi sotto un sol ministero sarebbero 
con maggior vantaggio sottoposi^ tanti; pic
colo Comunità Le sole Magistrature lo
cali baslorehhoro a rapprescnlaro al Con
siglio i bisogni, i diritti, i reclami dello 
popolazioni, o se por Magistrali attenta
mente si stabilissero Uomini leali, facol
tosi, ed istruiti necessariamente dovreb
bero formare gran parte del Consiglio Cen
trale. Ciò toglierebbe ogni nimistà Ira pae
si, e paesi cagione il più delle volle di 
risse, e di scandali, che immenso duino 
arrecano ali* interesse dei popoli , ed .a l 
progredimunto sociale, e considerati così 
conio riuniti in un sol Comune gli animi 
si affratellerebbero ed a vicenda si dareb
bero quei soccorsi cho ora si negano. 

La seconda che non di tutte le cose r i 
sguardanli il pubblico beno possono trat
tare e discutere i Municipi di quello cioò 
su di che essi non valgono a dare un rol
lo, e compotenlo giudizio. Citerò ad esem
pio le dicisioni di Medicina, di Chirurgia, 
di Legge, di Teologia, di Musica essendo 
in loro potere l'elezione, o l'esclusiva dei 
Modici, Chirurgi, Uditori Legali, Maestri 
di Cappella* Predicatori, Difensori de rei, 
Procuralori eie. Perchè questi non devo
no essere destinati, e giudicati da un Con
siglio competente scientifico che esamini le 

Dopo aver dati belli ed importanti cen loro virtù, gli orrori por esaltarli, o pu
oi sulla necessità do* buoni Municipi fà 'n i r l i con capacità, e giustizia, e non con 
conoscere la diflìcoltà di adunare i consi1 arbitrio, e capriccio ? 

1 Collegi Medico — Chirurgici, Legali, 
Teologici non sono tanti consigli sccntifi
ci ? Chi meglio di essi potrà giudicare 
nei propri rami di sludi che appartengono 
al pubblico vantaggio? Perdio i Municipi 
non devono afiìdare il loro bene a queste 
riunioni di Uomini probi, e sapicnli? Va
canlo dunque un impiego Comunale di pri
mo ordine le Magistrature dovrebbero ri

dei maligni. 
Che se io mi sono deliberalo di esporre 

al pubblico queste brevi considerazioni 
Pho fatto perchil s i a negato per lo pas
satoagrimpiegali Comunali il più gran di
ritto di natura, quale ola propria difesa. 

Speriamo pertanto, e con tutto fonda
mento speriamo che quel Sommo di cui 
già parla lutto il Mondo con ammirazio
ne, e con giubilo, sempre inlento al bene 
dei suoi affozionatissimi sudditi nella cre
scente gloria del Suo Pontificato volga la 
provideuza paterna a questo coso cho si 
oppongono all'onore, e ali* icoraggimento 

iittaro per il trasporlo delle loro merci di 
questo mezzo couvenienle e spedito , pos
sano dare gli ordini opportuni ai loro 
Agenti in Inghilterra. 

Partirà da Genova por Livorno , Ci
vitavecchia o Napoli il 28. solteinhre. 

Livorno por Civilavccelna e Napoli il 29 
Civitavecchia per Napoli it 30< 
Napoli per CiviUvoccbia , Livorno e 

Genova il 3, OLlohre
Civitavccchia per Livorno e Genova il 4. 
Livorno per Genova il 6. 
Genova per Soulhampton , toccando 

Gibilterra, 1*8. detto effettuando sempre 
il tragitlo infiorili 11, circa. 

Per imbarcarvi merci, prendervi passag
gio e per ulteriori schiarimenti dirigersi ai 
Raccomandatarli, e Agenti delta Compa
gnia. 

In Itoma , Signori Macbcan e C* JV. 93 
■ Piazza di Spagna. 

In Civitavecchia, al Signor Giovanni T* 
Low$* 

Il orna ti 4. Settembre 1847* 

CENNI STORICI - Fn,»« .i p.b-
hlicheranno due lihricciuoli elio mo
stran per tìtolo  Cenni Storici sul 
Sacco de'Ilorhoni in Narni  Notizie 
e Disegno del Ponte rotto di Augusto della 
Città di Narni  composti por cura del 
Marchese Gio, Eroli. L'autore prega istan
temenle i suoi amici, i suoi cittadini e 
tutti quegli cheaman le cose sloriche e le 

delle scienze tanto necessarie pcV'il sol1 bello arti a favorirlo nella sua piccola im
lievo deirumano consorzio non solo; ma j presa, acquistando una o più copio dello 
per sollevare eziandio tanti popoli oppres* operette, le quali costeranno senza più 
si dalla perversità, dalPignoranza, e dalla ! bai venticinque runa. Ed egli sperando 
prepotenza di taluni Comunali Consigli. 

ETTORE DOT HOLtl 
JMW, Con. in Carpineto 

fl. 3 GlUOJO DSL coifnsui'o nA»&0, 

A V V I S O * b 6 ì à publicala la prima di
spensa dellMttrmarjo Italiano di Chimica e 
di Fisica diretto dal Professore Francesco 
Scimi ; e trovasi vendibile in Itoma dal 
Sig. Pietro Capobianchi* 

i FIUTELLI KUMMER -1.™» 
T onore di far nolo ohe esercitando la pro
fessione IV INCISORI PIETltlS PREZIO
SE, ACCIAIO, OHO ed altri METALLI, 
SIGILLI con STEMMI DI FAMIGLIA, 
cifro e LECTEUE co. TEMPUI A SECCO 
in RILIEVO, per patina negra , e di più 
incidono BIGLIETTI DA VISITA ed an
che in L E G N O : 

Sì recberauuo ad onore il prestare Y o
pera propria a chi vorrà favorirli di Com
missione. 

Essi abitano in Via Trìtone numero 91 
primo piano in Roma, 

gli allorchò si.,devo trattare dell interesso 
pubblico, dimostrando quanto sia decadu
to in essi Tamoro per le coso più impor
tanti, e più care alla Patria: Sieguo poi 
con queste vero, e lodovóii parole * Ma 
non cosi accade se si pone in consulta 
reiezione di qualche Ulìizialc, o impiega
lo, o la stia conferma. Allora tutti si af
frettano alTadunauza, sono pieni gli scan
ni, e Puma tremenda inesorabilmente de
cìde della fortuna, o della rovina di molte 
famiglie. Corto si è che quegli il quale 
frequenta i Municipali Conventi sol quando 
può o gratificare, o avvantaggiarsi, o vcndi; 

carsi uondfi troppo buonoindi'ziodi coscien
za netta* Clu non vedo in questa verità due 

COMPAGNIA 
01 NAVIGAZIONI] A VAPORE 

PENISULAUEED ORIENTALE 
NUOVA LINEA 

Il Pacchetto a Vaporo Inglese PACHA 
della forza di 300 Cavalli Comandato dal 
Capitano GIOVANNI OLIVE. 

Partirà da SOUTHAMPTON per GENO
VA , LIVORNO, CIVITAVECCHIA, e 

metterò i requisiti di tutti i Concorrenti j NAPOLI , toccando GIBILTEUCU , li 15. 
"" " " in 

il 
a (jtvesli consigli scientìfici p.erchò formas
sero la terna dui più rncrilovoìi, dalla quale 
il Municipio non dovesse rimuoversi nella 
elezione del Candidato, E beno a torta 
parlo ì Municipi si appropriano il diritto 
alla scelta di lutti i salariati appoggi«n

'SoLlembro , ed effettuando il tragitto 
giorni 11 c i rca , giungerà in GENOVA 
27. detto. 

1/Agenzie in itoma e Civitavecchia 
recano a premura di far ciò conoscere 
Signori Negozianti acciò, volendo essi pro

si 
ai 

che molti generosi pongati la firma nella 
presente schodola fin da questo momento, 
per quanto sa e può, gli ringrazia e si 
professa loro obbligalo, 
iV B+ Chi procurerai dodici firme avri 

una copia gratis. Le spese di porto a 
carico de*Signorì associali. 

L'autore di questo notizie sloriche, che è 
il March. Giovanni Eroli,assicura tutti colo
ro che vi si (ìrmcranno di farli piuttosto 
guadagnare cho perdere, giacché, se avrà 
sulfìcionli associali per riparar le spese , 
farà tirare un ramo del Ponto rotto (li 
Augusto che CÌSO solo varrà per pregio 
artistico più di bai. 50. Il disogno gli fu 
donato dal francese sig. Pietro Thuillier y 
un de1 primi paesisti dì Europa, e lo farà 
ritrarre dal miglior bulino di Roma. Egli 
fa colai impresa non mica per ispecula
zione, ma pur onoro della sua patria; e 
procurerà in modo da contentare chiun
que dia la sua sottoscrizione. Dà su que
sto la sua parola di onore, e con duecento 
cinquanta associali potrà mantenerla» 

Le associazioni di quest'opera si rice
vono ancora airiJlUcio dei Contemporaneo 
in Via della Scrofa N. 114 primo piano 
nobile. 

FKRMO - « Cav
' LUÌ

B
Ì |,o

i»8
a|1

»
di 

Fermo Conio di Marazzano , essendo 
stalo scelto da Sua Santità a deputato 
dalla provincia di Fermo , ha dovuto pre
gare il Santo Padre ud esonerarlo da cosi 
onorevole incarico ■> sia per gli incomodi 
di saluto, sia per le particolari circostan
ze di stia famiglia. II Santo Padre nel 
prenderò in considerazione lo cause , 
ondo mosse la rinunzia del lodato Signor 
Conte, gli ha voluto dare nuovo saggio 
della sua paterna affeziono , aggiungendo 
alia decorazione dell* ordine di Cristo » 
conferitagli nelli scorsi mesi , quella di 
seconda classo del nuovo ordino Piano, 

PIO MOLA AMMINISTRATORE Via della Scrofa NÌIIII. 1 1 4 « O O r M I N O NUMERI SEPARATI Pei Tipi di Gaetano A. Bertinelli 
•. 
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SOMMAhlO 

Notiite llalinne, Roma, Ravenna, Savignsno, Rieti, Matc
Uca, Firenze, Pisloja, Pisa, Prato, Milano, Piemonte , Nolitic 
hnlportantissimc, Genova, Malta — Notizie estere, Flotta in* 

Sleso nel medi ter ranco, Bongo», America — Pro msU di una 
enutaiionc Toscana—Hegolahicnlo memorabi e , emanato 

d^iPiramortale Pio IX, sui pascoli pubblici diretto a promuo~ 
vere VAgricoltura, KegoUmcuto — Articoli comunicati ed 
Annunzi. 

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 

vata 

— Nella cassa del Debito Pubblico esistevano scu
di 1800 non erogali per la rubrica gratificazioni agli 
impiegati di que dicastero, N. S PIÙ IX, avuta noti
zia di questo fondo disponibile, impose al diret
tore che tal somma venisse spesa per runifonne civi
ca degli impiegati atti al servizio, con avvertenza che 
quelli non atti ricevessero tangente eguale alla spesa 
dell1 uniforme. 
 — Domenica (12) alcune compagnie dei Rioni Mon* 
tii Campo JHarzof Ponte e Borgo formanti un balta
glione di circa 1000 guardie civiche con i concerti 
dei Dragoni e dei Vigili fecero una passeggiala mili
tare sino a piazza di Siena nella Villa liorgbcse. Ivi 
dcstramcnle csiguirono vario evoluzioni e manovre 
militari, che meritarono gli applausi del Generale 
principe Rospigliosi, e del numeroso popolo spettato
re. Formalo un gran quadralo, un tale si prese la 
briga di arringare quella milizia cittadina pho non 
intese sillaba delle sue parole a meno dei tamburi, e 
qualche ulliciale; uno de1 quali ci riferì cho l'Oratore 
pretendeva dimostrare che per divenire noi forti co
inè te antiche legioni romano erano necessarie tre 
cose — l'unione, (obbedienza e la moderazione I Or noi 
diciamo che V oratore, mentre predicava la modera
zione, fu il primo a non averne alfa ito durando la sua 
cicalata quasi mozza ora, poco curandosi dell' inco
moda posizione dei militi nellanna portata e dellora 
tarda. Anche altri rioni fecero passegiate militari, e i 
Civici del rione Colonna si condussero alla villa Lu
dovisi, ove eseguirono destramente manovre a fuoco. 

— È giunto in Itoma l illustre conte Terenzio Ma
miani della Rovere. 

 Pubblichiamo un alto dì carila ciltadiua degno 
della lode di tulli i buoni. L' ottimo Sacerdote Sig. 
D. Benodotlo Pieehi , Arciprete di Castel di Guido, 
non potendo prestare l1 opera sua noli' esercizio 
della Guardia Civica ba voluto a tutte sue spese 
vestirò dall' elmo alte scarpe un indivìduo bisogno
so appartenente alla medesima. Posta ii bello esem
pio trovare imitatori ! *

jtAVEMHA — NclPaduntoza del Generale Consiglio della 
Comunità di Ravenna tenuta il dì |'il Agosto 1847 dopo 
esauriti gli «ilari aranuuislratm, si alzh il Gonfaloniere 
Marchese Iguaiio de4 Conti Guiccioli coli1 intero carpo dui 
Signori Amìani, e dichiarò, ebe coufomandoaì aironorcvolo 
esempio dato da altro principali cìlli dello Stato sentivo il 

polazione, il Comunale Consiglio, raisegnasse a bua lìccel
Ictiia il Sig. Conte Cav. ViceLegato il seguente. 

Imliristo. 
II Consiglio Comunale di Ravenna adunato per affari 

omminislrativi prima di sciogliersi stima suo dovere di pre
sentare alla liccellentu Vostra questi scutimenti pregandola a 
farli preyenire al Trono di SUA SANTITÀ'. 

I fatti accaduti in Ferrara per parte delle Truppe Au
itriacbe liauuo contristato e commosso grandmenlc questa 
popolaiionc. Tutti sentono in tale circostanza il bisogno vi
vissimo di esprimere Paftetlo, la devozione e la tiducia intera 
verso il Principe e Capo Supremo dellu Ueligonc. Sappia 
SUA SANTITÀ* per Porgano della Eccellenza Vostra suo 
degnissimo rappresentante, clic noi siamo pronti a fare ogni 
sacrificio neilavere e nella vita per difendere la sua indipen
denza' 

La quale proposta ftì per acclamazione universale appro
dali! 41 Componenti radunanza i quali ugualmente per 

universale acclamazione vollero coprire delle loro sotloscri» 
zioni I* Indirizio stesso che trasmesso al Signor Conte Cav. 
Alberto LovalelU prestantissimo ViceLegato fu da questi 
immediatamente resseguato alla Suprema Segreteria di Stato; 

1 AVI a Vf AMO — ll Consìglio Comunale di Savignanosi 
reca in debito di dare alla S ANTITA'DI NOSTROSIUNORE 
per mezzo della Eccellenza Vostra Reverendissima, in nome 
proprio, e dì tutti ì loro Concittadini, uoa suienne dimostra
lioue di attaccamento , fiJucia, e gratitudine, colPoftcrìrsi 
pronti di lare qualunque sacrificio nella vita , e negli averi 
in difesa ddPindipendenza della Sua Sovranità , perlecipando 
P universale commozione pei fatti ostili delle truppe austria
che in Ferrara. 

Seguono le firme di tutti i Consiglieri 
JUKTÌ — 10 Seltcmbre 1847. La Santità di No

stro Signóre gloriosamente Regnante ha fatto pub
blicare nel Rattaglionc Civico di Rieti le seguenti 
nomine* 

Tenente Colonnello — Sig. March. G. B. Crispolti 
Maggiore — Sig» Conte Giacinto Vincenti — Aiutan, 
tt Maggiore — Sig. Conte Pietro Vincenlini — Ca
pitani di Compagnia  Sig. Cav. Tiburzio Solidali. 
 Sig. March. Nicola Canali  Sig. Camillo Steli, 
— Sig. Antonio Parmegiani Camporeale. « Quartier 
Mastro ~ Sig. Carlo Falconi, — Medico Aiutante 
Maggiore — Sig. Dolt. Camillo Moiani. — Relatore 
ut Consiglio di Disciplina" Dolt. Antonio Colarieti 
— Segretario al detto Consiglio — Sig, Domenico Pe
roni Vessiltifero — Sig. Paolo Leoni. 

Queste nomino, ali infuori di duo sono state ac
compagnate dal plauso universale, ed il Battaglione 
Civico Reatino ne ha indirizzato per mezzo del Pre
side della sua Provincia, Monsignor Pasquale Badia, 
un sincero ringraziamento iu istampa al Pontefice 
Ottimo Massimo. 

MATERICA. — Adì 4 Seltcmbre 1847 il Muni
cipale Consiglio Mateliccsc interprete de1 voti del 
Popolo li voleva, esternati a tutu, cho senlono la 
forza de* più sacri doveri. 

La gloja che festeggiava fra Noi l'Angiolo sedente 
sul Trono di Pietro, non era rclTolto di passaggiero 
entusiasmo. Noi sentiamo il dono fattoci in Esso 
dalla Provvidenza, e porlo lo no abbiamo le grazio 
più assiduo e devote. Sappiamo adesso, che una 
lagrima di amarezza gli sta sul ciglio; cho contri
stalo è it Cuore dì Lui. I Figli al Padre, i Sudditi 
al Sovrano, i Fedeli ai Vicario di Cristo pregano 
dal Supremo paco, saluto, lungo e prosperevole 
dominare. Traendo quindi dalla preghiera coraggio, 
offeriscono a Lui e braccia, o sostanze: desiderosi 
dirigger queste, e muover quello là dove gli saprà 
grado accennare. I preteriti fatti guarentiscono le 
Loro attuali proteste. Nò già U avvilisco la tenuità 
dell'offorla : afforzerà V Unione ciò cho ù debole 
in ££. 

1! Mftnfetpalo Consiglio affida questi sinccrissimi 
voti de! Popolo Matclicese al Preside della Provin
cia Monsig. Milesi Pirroni, perché vengano umi
liati a1 Beatissimi Piedi di quel Sommo, eh'e delizia 
del Mando » di PIO IX. 

riBENSE  Quando la Depulaziono dol 5 Set
tembre si portava a ringraziare por bocca doITAvv, 
Mttidinì ii Granduca di Toscana per la concessa 

Guardia civica, ebbi da quel Principe in risposta 
queste degnisflime parole. 

» Io son nato in Toscana j partito fanciullo , vi 
ritornai adulto per render felice il mio popolo, e per 
compire luttU doveri ebe incombono a lutti i Prin
cipi Italiani. Ho dato ¥ istituzione della Guardia per 
H bene del Popolo, e perchè sieno compiuti i voti di 
lutti e nella Toscana si fondi una forza stabile, po
tente, Italiana ». 

P I I T O J A  Qui è sorto il pensiero d'una soscrizione 
per coniare una medaglia a onoro del Gioberti 

(Corriera Livornese) 
P U A . Alcuni del cloro Pisano hanno già aperta una 

sottoscrizione per armare la Guardia Civica. Bellis
simo esempio I speriamo sarà seguito in ogni parte 
della Toscana. 

(!' Italia) 
— 10 Settembre. In questa mattina a ore 11 circa 

sono passati da Pisa il principe di Canino indossando 
1 uniforme di semplice guardia civica romana, accom
pagnato dal suo ajutantc Masi e questi in uniforme 
che ne distingueva il grado , . . 

Queste uniformi hanno destalo nel popolo una gioia 
indescrivibile  Sono andati in mezzo air evviva e a 
molte bandiere, che sembrano piovute dal cielo, dal 
nostro Governatore e dopo dal professore Montanelli.
Qucat' ultimo dalla sua terrazza ha arringato al po
polo che in folla era accorso Dopo è comparso il 
Masi il quale esso pure ha parlato; erano dì tanta 
forza, di tanta energia le di lui parole che hanno sa
pulo destare un sentimento generale di commozione 
in cbi te udiva sicché molti ialino versato lacrime di 
tenerezza , . , 

(daW Indicatore Pi$ano) 
9 settembre  Noi siamo nel massimo en

jtusiasmoe piangiamo lagrime di ineffabile gioia, 
Dopo T islituzionc della Guardia Nazionale tutti so
no in festa ed in allegria. Non si parla altro che di 
armi; a tulle le fencstre e terrazzi sventolano ban
diere nazionali. Si cantano inni di fraterno affetto 
nei teatri e nelle piazze ; i cittadini marciano di 
e notte per le vie plaudendo alle armi Italiane t ai 
principi della lega, ai bravi Romani, e a cento
mila altre ottime cose. Le feste prime furono liete , 
ma domenica prossima lo spettacolo sarà ancora più 
bello. Tutta la Toscana correrà con forse mille 
bandiere a Firenze , ove sarà rappresentata anche 
tutta 1' altra grande famiglia Italiana. Anche lutti 
i nostri giornali avranno la loro bandiera, ed io 
marcerò sotto quella dell* Alba, Qui a Prato acco
derà una bella scena Ci riuniremo fraternamente 
eoi Pistoiesi che passan di qui e cosi se ne andrà 
anche Y infamo memoria degli odi che furono già 
fra i due popoli 1 duo communi baratteranno le 
loro bandiere, e poi in parecchi» migliaia andranno 
a Firenze ordinati in plutoni : vi saranno anche 
plutoni di Signoro e di Pret i  Evviva i* Italia, ev
viva Roma , e voi tulli amici carissimi ai quali 
nella nostra gioia noi voliamo con on caldo pensiero 
di fratellanza. (da lettera) 

MlIiANO Vuruiiu celebrati I glurnl O U 7 feste 
moUissimc per Varriro di monsig. Bartolomeo Romil
li novello arcivescovo di questa città. 

PIEMONTE — Casale. In occasione dclP tilt imo Comizio 
Agrario radunalo in questo paese, il nuovo Vescovo dopo 
aver portato un brindisi a Pio IX in un Banchetto solenne, 
foce un bellissimo elogio del Cattolicrsmo promotore della li
I>crtà civile j^e a quei sentimenti santificati dallo parole del 
degnissimo prelato immensi furono gli applausi. L'Assemblea 
aveva deciso di fare statuti sulle guardie campestri, ma il 
pensiero volgendosi a cose più alte decise di fare invece 
una rispctttiva domanda al He Carlo Alberto. La domanda 
con numerose firme fu presentala al Re dal Marchese di Ca
stagneto, e nel giorno susseguente il Rè mandò risposta in 
cui ringraziava i suoi sudditi che avessero così bene compresi 
i sensi del loro Re troppo ben disposti per il Papa ; ma che 
ne] momento non credeva giunto il caso di ordinare una guar
dia Cìvica. Considerando peri» quanto essi erano pronti a 
spandere averi e vite per una santa causa , si aliìitassero che 
al primo colpo di cannone egli monterebbe a cavallo con tutte 
lo sue trupi* alta difesa de1 sacri dritti del trono, del Pon
tefice e dell' Italia. Con quale entusiasmo abbiano lutti questi 
popoli festeggialo la detta sovrana risposta la strettezza del 
tempo non mi permette neppure in parte descriverlo. 

NOTIZIA IMPORTANTISSIMA 
Leltera che si assicura scritta da Carlo Alberto 

al Conte di Castagneto Intendente generale della 
Iteal Casa, Segretario privato di S. M. 

 Da Gasalo e da Genova n' è venuta copia con
temporaneamente alla Direzione del Corriere Livor
nese; e ci scrivono da quest'ultima ciltà che fn dal 
Conte di Castagneto comunicata in Casale al Con
gresso agrario ivi sedente

» Vi scrivo solo due righe perchè ho molto cose 
a fare

» L'Austria ha mandato una nota a tutte le 
Potenze, nella quale dichiara voler conservare 
Ferrara, credendo averne il diritto. Al mio ritorno 
da Racconigi trovai un1 immensa folla davanti il 
Palazzo ; dimostrazione convenevolissima e senza 
grida tumultuose. Se la Provvidenza ci manda la 
guerra dell'Indipendenza dell'Italia, io monterò 
a cavallo co'miei figli, io ne prenderò il comando 
e farò ciò che fa allualmcnle Sciami! in Russia. 

» Oh ! che bel giorno sarà quello in cui si potrà 
ridare: alla guerra per Y INDIPENDENZA ITA

NOTIZIE ESTERE 
TROTTA iirax.KfiE M E I MEUÌTEHHAWEOH Ca

pitano del Bastimento Ladlayd arrivato da NevJorch 
a Marsiglia ha deposto aver egli incontrato nel por
lo di Guascogna una divisione inglese composta di 
cinque vascelli, duo vapori, una corvetta e una go
lena. Queste notizie confermano le lettore di Lisbo
na annunziami !" ammiraglio Napicr essere arriva
to sul Tago con 10 bastimenti di rinforzo , elio sono 
quattro vasculii, cinque vapori e una corvetta. Na
picr ha ricevuto, corno si sa, ¥ ordine di prendere 
il coniando della stazione di Malta La presenza di 
un uomo cosi intraprendente posto alla testa di una 
squadra, ha un significalo assai marcato. 1/audacia 
politica di Lord Palmerslon non poteva esser mogi io 
servita che dall' audacia militare di colui che bom
bardò Beirut. 

Leggesi nel Nouvelliste, giornale francese, ¥ ordi
ne essere slato spedilo al contrammiraglio Trehouarl 
di far vela perT Adriatico ; ma che quest'ordine 
era sialo sospeso. Dopo consiglio di Ministri fu ri
messa una nota al Conte d' Appony, Ambasciatore 
d'Austria, per il suo governo. Il Gabinetto francese 
giudica conveniente di esaurire tutti i mezzi di con
ciliazione che sono in suo potere. 

aPAOHA — Narvacz venuto a Madrid per com
porre un nuovo Ministero, ha fallito interamente 
nella sua missione. Alla lista cho egli presentò alla 
Regina , 5. M. rispose , dopo averla esaminata , che 
Ella non vi trovava altro che nemici. Narvacz si 
lagnava di essere stato chiamato da Parigi, la Regina 
rispose — non son io che r i ho chiamato — Là mia 
missione dunque è finita, — Perfettamente finita; po
tete partire. — Dicesi che Narvacz abbia rinunziato 
il suo posto d Ambasciatore a Parigi. Si teme una 
sollevazione militare eccitata da questo Generale; di 
ciò l'accusano tutti i giornali progressisti. La Regine 
ha formato un nuovo Ministero lutto progressista : 
Salamanca e Solcto sono alta testa del Ministero. 1 
giornali detti Moderati fanno una veemente opposi
zione al nuovo Ministero. I banchieri, che temono 
progetti arditi per parte di Salamanca, gli fanno una 
guerra Icrribilc ; e questo Ministero non potrebbe 
reggere se non ricorresse ai mezzi estremi* Si assi
cura il fatto che egli si prepara a pubblicare un de
creto, in cui ristabilisce Espartero in tutti i suoi ti
toli onori e gradi , che dueioglierà le Corte se riar
merà ia Guardia Nazionale. 

AMKILICA — Montevideo  (2 Luglio) Il giorno 28 
dello scòrso giugno tttaliano Giuseppe Garibaldi ven
ne nominato da questo Governo di Montevideo ge
nerale comandante in capo le truppe di questa ca
pitale , nomina che venne accolla con giubilo da 
lutti quelli cui sta a cuore la sicurezza della città, 
salutata come un rimedio efiìcacissimo a.mali che 
iiiinacciavano soverchiare questa popolazione. 

— 8 detto* li Garibaldi per propria volontà lasciò 
il comando in capo di queste truppe. Ognuno va do
lente per siffatta sua determinazione. Nò valsero a 
furio tlosistcro dalla sLosan HV reiterali o euWli impG~ 
gni delle autorità, del commercio straniero, nò qui 
dell' altra parte scolla della popolazione. Si dice che 
lo indussero a dare tal passo i maneggi turpi di Thic
haul ( colonnello della Legione Francese ) il quale 
dopo aver promesso franche et logale Cooperation al 
Garibaldi, cercò a susciurgl!, non visto, mille af
fanni ed osiocoli nelle riforme che il prodo Geno
vese andava mano mano praticando in prò della tran
quillità e sicurezza di questo paese. 

Gazzetta di Genova 

Proposta di una deputazione Toscana 

B1 

LIANA! » 
(Corriere Livornese) 

11 IO giugno 1840 fu il giorno della risurrezione 
d'Italia 
11 sommo sacerdote è oggi il Luminare, cui P. Italia 
e il mondo mirano notte e giorno, per seguitarlo nel 
suo splendido corso. Ma fin qui nessun popolo d1 Ita
lia gli ha invialo in altro modo, che cogli scritti, l'e
spressione di quei sensi di riverenza, d'amore e di 
devozione senza confini, che ne' palazzi e ne' tuguri, 
nelle cltlà e nelle campagne nudre ardentissimo ogni 
petto italiano. 

11 Corriere Livornese Tacendosi l'eco dei voti e 
delle speranze universali propone che per ora dalia 
Toscana e da Lucca sia inviata al Padre di tulli i 
popoli della Cristianità, a Pio Nono, in Roma, una 
Deputazione di dodici uomini scolti dal popolo di Fi
renze, Livorno, Pisa, Siena, e altre minori città To
scane e di Lucca1, onde tutti insieme ai piedi di quel 
Sommo inclinati, intieri gli appalesino i sentimenti di 
riconoscenza e di venerazione di speranza, e di devo
zione, da cui Tltalia ò compresa per la santissima 
di lui persona, e il desiderio di unirsi al suo popolo. 
per la difesa della indipendenza di Roma, o d'Italia, 

Livorno 7 settembre 1846. 

[Dal Corriere Livornese) 

una merce di sicuro e profittevole esito. La 
pace conclusa fra la Russia e la Purta Otto

mana apri la libera navigazione del Mar 
Nero ; la contemporanea e sempre crescente 
coltivazione dei Grani nelle terrò giacenti al 
di là del Mar Nero , collo sbocco e r imbar

co su quel Porto di Odessa principalmente ; 
Y attivazione di Agrarie Industrie nel Conti

nenie curopoo furono le principali cagioni del

la Decadenza dì nostre Granaglie. Era do

vere degli Italiani afferrare queste idee di fat

to , e dedicarsi ad altre Industrie Agrarie 
riparatrici. Ne mancò nel celebre Dandolo il 
Filosofo caritatevole, il quale avvisasse alU 
Danni clic ci stavano sopra indicandoci i rime

dj. Molti Y udirono in Lombardia., nelle Mar

che e nella Romagna , giunse la sua voce an

che ai Troni, penetrò nei Tribunali; e fu ac

colta quella bella parola Industrie Agrari^ 
Riparatrici anche da molti Proprictnrj di Ter

re. Contro la sublime voce della Ragione , e 
contro il Diritto di proprietà , elemento fon

damentale della pace di Europa , surse un 
guazzabuglio d' idee stravolte sotto la formu

la DIRITTO DI PÀSCERE,, derilandost a segno che 
non si è dubitato sostenere che il proprieta

rio di un terreno , ed anche tutti t proprie

tarj di terreni costituenti un territorio di un 
dato paese o cittU NON POSSANO esercitare sul 
loro suolo tutte le Industrie che V agricol

tura loro suggerisca^ ed in conseguenza di

chiararsi Padroni soltanto di seminare Grana

glie , o tagliare cattivi Fieni dalle Praterie , 
dovendo lasciare i terreni stessi aperti e liberi 
agli animali di quelli che nulla possiedono. 
Può esistere schiavitù più ributtante di que

sta ? Io sono Padrone di fertilissima terra , e 
non sono padrone dì sudarvi sopra per avere 
da essa tutti i frutti , debbo per forza colti

varci il solo Grano, benché sia divenuta mer

ce di poco tornaconto, benché non abbia i 
mezzi che esige per condurla a maturità e 
benché gli animali che all' intorno pascolano 
necessariamente me la devastano.  À colpo di 
occhio si discerne che tutta la falange dei non 
possidenti dovendo soltanto guardare li loro a

nirnali quando pascolano da mattina a sera ■> 
crescono oziosi e nocivi alla Società, anzi più 
belve che uomini li diresti , sia che guardi 
ni loro indumenti , ni loro ceffo, alle caver

ne che li ricovrano, sia ebe Y animo non ri

fugga dal loro dialogo, quando la sera accigliati, 

e Y>e£zenlt deliberano colla moglie e ì figli 
seminudi contro chi , e d u r e debbano andare 
a rubare durante la notte. Questo non è qua

dro romantico ; basta uscire da Roma e gira

re li circostanti paesi , dove esiste tuttora il 
cos\ detto Pascolo Pubblico , per persuadersi 
che il fin qui detto è una tinta sfumata del 
vero. E chiaro pure che il numero dei non 
possidenti supera di gran lunga quello dei 
proprietarj, specialmente ove si pensi, che mol

tissimi sono proprietarj e vero , ma di un pic

colo terreno, dal quale traggonoappcnail vitto 
per cinque o dieci giorni dell' anno, È chiavo 
pure che i proprietarj di vastissime terre non 
abitano affatto i paesi dove possiedono, ma 
consumano la lora rendita o nella capitale, o 
nei capiluo^hi , nei quali possono vivere una 
vita più civile. Dunque e chiaro che il gran 
numero di paesi , ove esiste il Pascolo Pu

blico , presenta due desolanti Quadri. Una 
massa numerosa di Pastori padri di famiglie 
necessariamente perniciose alla convivenza; un 
numero ristretto di mediocri possidenti costret

ti a dimorare sul luogo , perchè le loro ren

dite non giungono a tanto di transferire il 
loro domicilio altrove , e perciò costretti ad 
esercitare l1 unica industria dei Cercali nel 
mezzo di una serie di pastori ladri, anzi Bel

ve coperte di pelli e peli di animali , acci

gliati , minacciosi affamati , pronti sempre 
a poggio i e quasi tutti scritti, e riscritti nei 

Nel miracoloso Pontificato di Pio Nono fra 
le utili riforme primeggiava il bisogno di una 
Legge su questo articolo interessantissimo^ ne 
sfugga al penetrantissimo sguarda del gran 
Sovrano , e del suo priitìo Ministro Km* Fer

retti evangelicamente forte, ed eminentemente 
commosso in Monte Rosi quando Abate delle 
tre Fontane doveva coi suoi occhi e con quel 
suo bel cuore vedere i mali dei non possi

denti e le angoscio dei possidenti, Era però 
una guerra di Diritti^ dunque si doveva am

ministrare Giustizia. In altri tempi ad istanze 
di simil genere ( e lo so ben io, che a con

tinaja dal 1829 le ho rinnovate con la nota 
fermezza del mio carattere) si è risposto col

Y egoistico Vtatur jure suo.  o colle incon

cludenti e mercanteggiate parole AGLI ATTI. 

Io però cantando sempre  Est Deus in Is

d t a e l  Deus et Dics  non ho curato tali Re

scritti , e coraggiosamente ho proseguito la 
mia guorra con semplici memoriali così chia

mati. 
Regnando Pio Nono peraltro tutto si è ri

assunto che era relativo a tale contesa di due 
Diritti opposti , e si è ordinato all'intelligen

tissimo ed operosissimo Monsignor N. Milella 
di tutto analizzare » e riferire agli Emincnlis

simi Vi Reverendissimi Sig. Cardinali Macchi , 
Vannicelli , Gaxzoli j Serafini , ed Àntonelli, 
con legge che da questi si esternasse il loro 
parere per assoggettarlo poscia alla Sovrana 
Sanzione.  In altri tempi quando si deputava 
una Congregazione di Emi. ad referendum 
cosi detta , dovevasi attendere Y oracolo qual

che decennio , specialmente se Y oggetto non 
era di materia Ecclesiastica. Nel 1847 però 
possiamo con esultanza di cuor Cittadino rife

rire , che se il Prelato Milella fu indefesso 
nello studio della posizione, che tutta intera 
gì1 ingombrò una Sala , negli Emi: stillodati 
trovò pari zelo, edattitudìne porlo sviluppo delle 
idee in gran parte nuove per Chierici Porpo

rati , fra i quali gli Emi. Macchi ed Ànto

nelli han primeggiato per la pratica di cose 
Piurnlt , e per essere si Y imo e si Y nitro 
proprietarj in quelle Provincie afilitle e deso

late dalla peste dei Pascoli Comunali. 

Questa Congregazione pertanto ha afferrate 
con nettezza e precisione le due Iden principali; 

Doversi rispettare inviolabilmente quel Di

itto di Pascere , che abbia uno'o più sudditi 
Pontificj , in virtii di un Tìtolo scritto che 
stabilisca averlo acquistato ; da poi che sarebbe 
mosfruosa ingiusEÌzia il dire a Tizio  Perdera i 
queir erba clic hai comprata , solo perchè co

luì il quale non ha che il diritto dì seminarvi 
il Grano vuol rendersi padrone deirintero suo

lo.  In questo caso sono due Compadroni , 
ai quali la Legge deve tutelare indistintamente 
i loro respcttivi dominj. 

Doversi rispcltare inviolabilmente pur esso 
il Diritto di Pascere che abbia uno o più Sud

diti Pontificj in virtù di un contratto scritto, 
col quale avendo concesso il suo fondo ad al

tri per coltivarlo , siasi riservato il Diritto di 
pascere il fondo islesso , quando non fosse col

tivato: verificandosi iu questa ipolesi che il pro

prietario del diritto di coltivare non è proprie

tario ., ma semplice Colono^ e se si appropri

asse P erba che germoglia sul suolo incolto , sì 
appropricrebbe una cosa altrui. 

Su questi veri Diritti Promìscui si e de

cisa necessaria una Legge, e per pubblicarla 

rit 

- "rtESìa 

OCNOTA  A Genova è stala fatta una festa 
por celebrare Y alleanza SardoPontificia col per
messo dell* Autorità* Si da per cerio che Villamari
na abbia fatto condizione della sua permanenza al 
Ministero e di quella dei suoi colleghi , meno il 
Della Margberila, Y istituzione della Guardia Na
zionale , o cho il Re sia per concederla.  L1 ar
mala piemontese sempre più si infiamma perla cau
sa della Indipendoza Italiana, i* aneddoto che segue 
può darne un cenno. Un giovane Romano venendo 
di Francia ebbe qualche diverbio coi doganieri della 
frontiera di Piemonte per cagione di due fucili che 
portava seco ; un Ulììziale accorse , e sentendo che 
egli era Romano gli disse  Andate  i fucili che 
serviranno a difendere la sacra causa dell' indipen
denza d' Italia , non devono pagar dazio \ andato, 
e dite ai nostri fratelli che i piemontesi aspettano 
anziosi Y ora di combattere per la patria comune. 

MALTA 5 Settembre  Domenica scorsa ricorren
do una sacra festività hanno avuto luogo pubbliche 
e generati manifestazioni per P Italia , o per Pio IX. 
Il popolo Maltese, Cattolico e Italiano dì fede o di 
principi!, & compreso a questo momento da una 
specie di mania per Tltalia. II nome di Pio ò oggi 
fra noi motto d'ordino , parola di conforto: il Pa
pa ha fra i noslri cuori un culto Non islra

nieri all' Italia , infelici noi solamente cho ¥ opera 
dell* uomo Grande o ia causa della indipendenza I
taliamt non abbiano forse mai a domandarci in 
prova del nostro amore un sacrificio. 

REGOLAMENTO NEIHORABILE 
EMANATO 

DALL'IMMORTALE PIO IX 
sui pascoli pubblici diretto a promuovere 

f Agricoltura 
Dopo le tante sventure , per le quali rn 

tnasero prive dì Agricoltori queste fertilissime 
terre ; quei pochi che restarono nei punti a

bitati portarono gli Armenti nei terreni circo

stanti, e quivi li alimentarono coll'erba che vi 
germogliava nulla curando i primitivi proprie

tarj, In alcuni luoghi vennero tollerati per ave

re cosi braccia atte alla coltivazione ; non pre

vedendo mai che la tolleranza benefica doves

se un giorno divenire causa di tracotanza tale 
di volere i beneficati lasciar senza pane i be

nefattori. 
Finche la industria delle Granaglie offriva 

all' Italiano Agricoltore un mezzo sicuro per 
commutare il Grano con quel Danaro che le 
Vele Straniere a piene mani portavano annual

mente ai nostri Port i , ' chiunque aveva Terre 
ni curava seminarli a Grano, e quando erano 
in riposo poco o nulla si apprezzava Y Erba; 
né il tornaconto imponeva trarre dal suolo al

tri f ru t t i , essendo il Grano in quelli tempi 

:egistri Criminali. In questi luoghi ben si può 
ire 

« Se non piangi di che pianger suoli? * 
poiché è un modo di vivere il più angoscio

so , nò saprei dire qual sìa il più infelice, se 
il possidente o il non possidente ; dapoichè 
colui , che nulla possiede, PEL SILENZIO DELLA 
LEGGE ha ritenuto fin qui che era suo diritto 
il vivere col prodotto di animali alimentati 
dall' erba che germoglia nel terreno altrui ; 
dunque ha guardata quest'erba coll'occhio lu. 
singhiero di proprietario, turbato solo dal pos

sidente che coltivando il terreno gli diminuis

se Y alimento alli suoi animali. Da tali p ri il
ei pj ficcati ( mi si permetta ii dirlo ) nelle 
teste durissime dei pastori, è facile concepire 
i continui danni che specialmente di notte su

biscano le coltivazioni dei Cereali. Quelli d'al

tronde che possiedono terreni hanno fin qui 
riguardati i pastori come devastatori e nemi

ci Ecco gli elementi , dei quali sono state 
composte fin qui tali disgraziatissime convi

venze» E qui mi si permetta il tacere come 
trovandosi nei Consiglj Comunali tali elementi 
eterogenei , ed .uomini con tanti opposti in

teressi , abbiano massacrata la Comunale Fac

cenda , anziché dirigerla alla utilità legale del 
maggior numero. Dico, mi si permetta il ta

cere , perche potrei riferire orrori » e scan

dali, i quali ecciterebbero animosità personali 
e nulla di bene produrrebbero in questi gior

ni di propiziazione e di pace. Pio il grande 
ci ridestò la idea sublime del Perdono ; imi

co 
che 

tiamolo adunque, e perdonando tutti i soste

nitori del Pascolo Pubblico , torniamo a ra

gionare di questo flagello delP agricoltura, 

si sono aggiunti alla Gong, gli Em. e Rev. sig. 
■Card, Massimi e Marini, la quale si sta con pari 
alacrità occupando di una Transazione fra que

sti due Gius ed allri Diritli Promiscui onde fusi 
e composti più non inceppino PÀgricoltura. Do

po tale distinzione di Diritti veri da Diritti sup

posti. 
Stabilite per princìpi immobìli queste due 

idee fu facile il vedere che da quando nel secolo 
scorso, per la decadenza delle Granaglie, i pro

prietarj sentirono il bisogno di volgersi ad al

tre Industrie Agrarie, e perciò chiamarono o 
furono chiamali dai non proprietarj a lotte par

ticolari, fino ad oggi, la S. Rota ha tenuto sem, 
pre ferme queste massime , ed ha sempre .fatto 
eco ad estere legislazioni ed a Publicisti, i quali 
hanno riguardato come Abusi e Feste dell'Agri

Itura quei tanto vantati Diritti di Pascere 
e i Comunisti non proprietarj., dicono basati 

sopra Titoli scritti, liolle Pontificie , osser* 
vanza di Secoli, Diritti Popolari, ed altre 
parolone magiche la quali, bene analizzate, nul

la pongono in essere , da poiché i Pontefici nel 
secolo 3 e h decimo barino sempre risposto a 
Suppliche dirette loro da quelli che pascevano, 
Dune uè li loro Brevi, Chirografi od altri Atti 
si debbono leggere colla premessa ^ Se è vero 
quanto è stato esposto — Più poi quasi sempre 
hanno detto , Concediamo il Pascolo Pubblico 
nel modo che fin qui l'avete goduto per Gon~ 
suetudine ( ut potè ha ctenus consuevistis ), E 
per ultimo le proprietà dei singoli sudditi non 
potersi e non doversi concedere dai Sovrani se 
pria non ha luogo una confisca ; e perciò quei 
Brevi non potersi mai interpretare a danno o di 

minuzione o inceppamento dell1 inviolabile Di

ritto di Proprietà, concludendo, che ove non si 
provi da Colui che vuol pascere il terreno al

trui incolto , avere comprata C erba , ovvero 
essersela riserbata nel dare a colonia i suoi 
fondiì si debba considerare come un abuso 
tollerato fin tjuiy e degno di essere abolito e 

distrutto. 
Stabiliti questi principj , era duopo distrug

gere unaltra opinione che fatalmente avea pre

se non tanto superficioli radici, col dire: Il Prg



prictario che vuol redimere il suo fondo dalla 
servitù di pascere per coltivarlo, sia assogget

tato alla obbligazivnc di ridurre il fondo a nuo

va miglior coltura x e sotto queste parole non 
si vedovano e non si sentivano che Olivi Mori 
Gelsi) e ViU\ sensa pensare che tali coltivazioni 
possono sorgere nel mezzo di convivenze popo

lose , ricche di contanti, e giunte a mutare ci

viltà, nella quale si rispettano capitali imponen

tissimi e somme ragguardevoli ; senza pensare 
che queste forti somme debbono impiegarsi in 
vaste campagne deserte, ove sono rappresentate 
da piccolissime piante esposte ad essere tutte at

terrate in una.notte soltanto dalla rabbiosa mano 
di un pastore belva deluso nel suo devasta tor de

siderio di pascere. Olivi, Gelsi e Viti si è gridato 
lungo tempo, senza pensare che pria di aumenta

re i prodotti è necessario aumentare il numero 
dei consumatori; facilitando i Matrimonj nitri

nienti sorge la desolazione della concorrenza; e 
senza pensare non darsi elemento tanto efUcace 
ad aumentare la specie umana ounntouna libera 
agricoltura, assicurata da una legislazione pater

na. Sia lode pertanto al Prelato Milella , ed ai 
Porporati, i quali si sono convinti non solo, ma 
persuasi che if Governo deve immischiarsi me

no che può nelle industrie dei sudditi^ e la" 
sciar fare più chesi puh ; dalla qual massima 
generale discendendo ai pascoli pubblici, hanno 
concluso che mi terreno aperto ( e perciò espo

sto ad essere pasciuto anzi tempo , rovinato da 
suini, e coperto di pessimi semi, devastalo nei 
canali irrigatorj ) diviene istantaneamente mi

gliorato appena è circondato da siepe, muro, o 
stacciouatc con sua forma di scolo , e perciò 
questa spesa sostenuta dal Proprietario, dargli 
il diritto di libera proprietà suVjondo\ hanno 
perciò ritenuto il fondo fin qui pasciuto, APPENA 

ESEGUITA LA IIE5TIUZIONE, COME GI ̂ MIGLIOHATO. 
Infatti appena un proprietario é sicuro che 

in quel suo terreno veruno ha il diritto di en

trarvi, accuratamente lo esamina, 'e qui vede 
possibile una irrigazione, qui una selva, là un 
prato j quìi un'avvicinamento di prodotti : ed 
ecco sorgere dal tornaconto e dal calcolo mille 
svariati frutti per Io avanti ignoti a quel suolo 
tanto calunniato dagli esteri i quali avvicinan

dosi a Roma gridano contro la nostra iner

zia, e tanto ci calunniano d'ignoranza senza sa

pere che siamo state lo vittime di una schìa* 
vita infernale agraria, 

Altre savie disposizioni proposero gli Emi , e 
tntlc furono approvate da quel gran cuore di 
Europa Pio Nono, presieduto da una Mente in 
cui a caratteri indelebili il Sommo Dio impres

se unìcuique sìtum; e sono ben lieto di annun

ziare che il Santo Padre ha approvalo il senti

mento della Congregazione, esteso dettagliata

mente nel dotto Voto di Monsig. Segretario, il 
quale non si riporta in queste colonne di gior

nale trattandosi la materia alla distesa, limitan

domi a dare la massima pubblicità al Regola

mento onde per tutto rimbombi ed echeggi la 
fama del Grande che liberò da una Schiavitù 
prediale noi proprietarj gementi nel vedere ste

rili ed infeconde le fertilissime terre dei padri 
nostri; Tra pochi anni Tltalia civile giudicherà 
se /noi cMsjdei^ti fin ^ villani barbari, privi 
delle idee eleip^hlari di Àgéicoltura, siamo ,o 
no capaci di suflare con intelligenza sulla Gleba 
degli avi noslfi, persuasi nìhil agricultura me

ftV/j, nikil ubcrins^ mhil dulcius, nihìl homino 
libero di gni s; come pur vedremo se sia favola 
per noi o antica storia lasciare la zappa, o la 
vanga per brandire vigorosamente un ferro , o 
far volare il mortai piombo in difesa del suolo 
che ci da la vila. Dal 1829 intimai la guerra a 
questo flagello delP agricoltura cantando est 
Deus in Tsdrael^ Deus et Dìes. À fronte alta 
sempre ho reclamato sotto l'usbergo del sentir

mi puro e respinto , e battuto, e ribattuto , e 
stacciato, e abburattato, e rimandato da Erode 
a Pilato, senza cognome imponente, sicuro sol

tanto del mio buon diritto rim GIUNSI ALLA ME

TA; privo dei soccorsi del giornalismo, che pur 
tanto nei paesi stranieri abbatte il potente 
quando vuole imporre al debole. Uomini , che 
avete un cuore. Possidenti numerosi a ITU t ti dal 
pascolo pubblico, ponderate quale enorme peso 
di schiavitù schiacciava le industrie agrarie, ve

dete come Pio il Grande l 'ha distrutta legal

mente, ergetevi dunque e concedetimi un nmi

chevole amplesso , gridando com me ci — sul 
Triregno dei Pontefici è questa una gemma delle 
più preziose e ve Tha posta PIO IX !! » 

FILIPPO PARADISI 

REGOLiinrO 
ebe determina i modi della migliore coltura, il meto

do dì eseguire la restrizione de'fondi, e quello 
per la imposizione e pel pagamento del canone. 
Perche la Superiorità possa essere sicura che 

si ottenga lo scopo della migliore coltura nei 
terreni che andranno a restringersi dai Vespetti

vi proprietarj , rendendoli liberi dall' attuale 
servitù del pascolo comunale: e perchè i pro

prietarj stessi abbiano una norma sicura da te

nere, si crede opportuno il presente Regola

mento col quale si fissano i termini della mi

gliore coltura; il modo di eseguire la restrizione 
dei fondi, ed il metodo da tenersi per la impo

sizione e pel pagamento del canone. In tal guisa 
si otterrà Y importante scopo di aversi no siste

ma non solo uniforme in tutti i luoghi, ma an

che sicuro pel conseguimento del fine: dappoi

ché la esperienza ha dimostralo, quanto irrego

lare e difforme sia stala tale esecuzione negli 
anni decorsi per mancanza di regole fisse e pre

cettive. Quindi si vede necessario stabilire le 
seguenti norme. 

REGOLE PER LA. MIGLIORE COLTURA 
\. Chiudere un campo aperto con siepe viva, 

muraglia o staccionata, secondo i sistemi agra

ri e munita dei laterale suo fosso di scolo. 
2. Nettare un terreno qualunque dall' in

gombro de* sassi e macigni^ rendendolo più re

golare e più livellalo nella sua superficie. 
3. Sterpare e ridurre a buon pascolo, a pra

to od a semiuativo un terreno pel lo innanzi 
ingombro di roveri e felqi. ■ 

h. Prosciugare e disecotre i terreni paludosi 
col d i r i g e r e , merce dì beri intesi canali e scoli, 
le ti eque stagnanti e sotTifòbondanti alla coltiva

zione, facendole defluire nei fossi e ne1 rivi esi

stenti nel territorio. 
5. Ridurre a bosco da frutto ed a regolare 

bosco ceduo una estensione di pascolo cespuglia

to poco produttivo, svellendo le piante parassite 
ed inutili, e governando le querele e gli alberi 
boschivi col turno ordinario del taglio, e colla 
necessaria vangatura. 

G. Effettuare il pianlamcnto di una vigna 
secondo il metodo usitato in Roma , od altro 
piantamento vitato a filoni o ad albereti di aceri, 
ovvero olmi simctricamchte disposti. 

7. Formare il piantamento di un oliveto di

sposto a bosco, ed in regolari filoni. 
8. Vestire un terreno con morigelsi, o con 

qualunque specie di alberi che più si adattano 
al clima ed alla qualità del suolo. 

9. CIASCUNA.diqticste operazioni., e ciascuna 
di cueste coltivazioni, potrà essere considerata 
come un reale miglioramento di un fondo , e 
quindi meritare la concessione dì essere ristret

to e dichiarato libero, previa sempre la chiusu

ra di esso con uno de' mezzi sopraindicati. 
10. I modi che meritano la preferenza sono 

10 storpamonto ed il prosciugamento dei terre

ni: appresso il miglioramento dei prati natura

li, e la introduzione di quelli artificiali: in se

guito la coltivazione de"cercali con più perfetto 
sistema di avvicendamento; e finalmente fra le 
arboraturc il piantamento degli olivi * o dei 
gelsi. 

REGOLA A TENERSI PER ESEGUIRE 
LA RESTRIZIONE DE1 FONDI. 

i t . II proprietario che desidera di restrin

gere e liberare dalla servitù del pascolo comu

nale un suo fondo o porzione del medesimo, 
presenterà al Capo della Provincia un11 istanza, 
nella quale dichiarerà di volere effettuare con I 
uno de' modi qui sopra indicati, la chiusura re ' 
golare del suo fondo, di assoggettarsi al paga

mento del canone stabilito e delle tasse prediali. 
12. Neil1 istanza verranno richiamati esatta

mente i numeri di mappa indicanti gli appez

zamenti che si vogliono comprendere entro la 
chiusura; ìa loro ubicazione o sìa la contrada, e 
vocabolo, ove è situato il fondo; la superficie, e 
11 estimo ccnsuario vigente tanto p e r la quofa 
allibrala al proprietario di esso, quanto per 
quella attribuita al Comune in corrispondenza 
del diritto del pascolo. Se gli appezzamenti 
venissero ad essere suddivisi nò loro perimetri 
e nelle configurazioni dalla linea della chiusura 
che vuole effettuarsi, il proprietario correderà 
1' istanza con un tipo delineato regolarmente 
dal perito di ufficio della cancelleria del censo, 
nel quale verrà calcolata e dimostrata la divi

sione degli appezzamenti. , » 

13. Ricevuta l'istanza, verrà dal capo della 
provincia trasmessa al Gonfaloniere o Priore 
del luogo per averne upportuna informazione, 

e per sentire se vi concorra alcuna cosa in con

trario. Altra copia ne manderà al perito di uf

ficio della cancellerà dél^ceoso perchè ne dia 
il suo parere in regola tìi' arte, inteso il pro

prietario, e visitato *iclfe il terreno, se da que

sto si vuole sottostate alla spesa. 
14. Ritornata \a istanza «Ha Delegazione col

lo due sopraddette informazioni, il capo della 
provincia ne sentirà il parere della congrega

zione governativa, ed cmcUerh il suo decreto. 
Se il medesimo fosse negativo, bisogna eli e siano 
dedotte le considerazioni che hanno detcrmina

to alla negativa. Quandoqucstn decisione sia fa

vorevole, la invierh al cancelliere del censo per 
Jc operazioni del suo istillilo, 

lf>. Compita la restrizione, il proprietario ne 
farà inlesa la Magistratura, la quale coli1 nssi

stcuzA del perito di ufTicio del censo ne farii la 
verìfica; e da quel punto soltanto, qualora sia

no adempite le condizioni sopra descritte, si di

chiarerà eseguita la restrizione per tutti i suoi 
effetti. 

1G, La spesa di tali accessi e di tali atti sarà 
a carico del proprietario del fondo reso libero, 
La mercede competente al perito di uflìcio sarà 
regolata colla tariffa analoga al regolamento 
ccnsuario del 7 di maggio 1842, parte prima. 

17. Sarà egualmente tenuto il proprietario a 
soggiacere alle altre servitù che esistessero nel 
fondo liberato, come sarebbe per esempio il 
transito pel trasporto de'generi, a menochè po

tesse trovare tìtoli ond*esserne liberato per giu

dizio dei tribunali ordinari, 
18. U*erede, il successore, l 'acquirente di 

un fondo reso libero e ristretto come sopra, sa

rà obbligato a soddisfare ed adempire tutti gli 
oneri assunti dall'antecedente proprietario. 

REGOLE PER LA IMPOSIZIONE 
DEL CANONE, tì MODO DL ESIGERLO. 
19. Ciascun possidente che vorrà liberare i 

suoi fondi dalla servitù del pascolo comunale 
sarà tenuto alla perpetua prestazione di un ca

none annuo ih favore del Comune, ed all' accol

lamcnto dell'imposte fondiarie mediante Talli

brazione delP estimo ccnsuario, come si h detto 
di sopra* 

20. A fine d'incoraggiare lo restrizione, il 
canone annuo in favore della Comune di Nepi 
sarà di scudi due mila e trecento, ripartibiie 
suir intiero territorio soggeltn al pascolo, divi

so per ciascun fondo a valore di estimo cata

stale. 
2 1 . La delegazione e la magistratura lerran

no un eguale e corrispondente libro, in cui fa

ranno registrare i nomi di tutti i possidenti che 
otlennero la liberazione decloro fondi, i numeri 
di mappa indicanti gli appczzamenti de'terreni 
resi liberi, la loro ubicazione, estensione ed c

timo, non che il corrispondente canone di cui 
essi vanno ad essere gravati. 

22. La iscrizione di queste partite verrà fat 
stadalla magistratura nel libro anzidetto, tosto 
che sarà eseguita la voltura catastale; dopo di 
che il Gonfaloniere ritornerà la posizione al Ca

po della provincia , il quale farà iscrivere la 

partita medesima nel libro esistente presso la 
delegazione, facendo conservare ncir archivio di 
essa la posizione medesima. 

2 3 . Dal libro anzidetto la magistratura farà 
cavare annualmente il ruolo de'contribuenti di 
detti canoni per affidarne la riscossione all'esat

tore comunale, ed il gonfaloniere trasmetterà 
due copie del ruolo al capo della provincia, il 
quale farà eseguire il confronto sulle partite del 
libro, e ne ritornerà un'esemplare colica sua 
Approvazione e co' suoi rilievi al gonfaloniortì, 
facoltizzandolo a commetterne la esazione. La 
superiorità locale poi stabilirà con opportune 
disposizioni se convenga ripartire il pagamento 
del canone in più rate; prefiggerà il tempo e la 
scadenza per tale riscossione. 

24. Il proprietario del fondo reso lìbero ha 
la facoltà di redimersi dalla prestazione dell'an

nuo canone, sborzando il valore corrispondente 
a venti annualità, o sia in ragione del cento per 
5, In tal caso ne farà istanza al capo della pro

vincia, il quale deciderà sulla esecuzione di tale 
redenzione e sul rinvestimento in favore del 
Comune del capitole sborzato. 

25. L' erede, it successore , 1' acquirente di 
una porzione resa libera dalla servitù del pa

scolo sarà tenuto a tutti gli oneri ed alle obbli

gazioni assunte dall'anteriore, possidente del 
fondo. 

2G. La magistratura sarà in dovere di fare 
constare annualmente ed esattamente nei suoi 
preventivila somma totale de' canoni che sono 
a suo profitto, e la erogazione di essa ad esone

ro delle spese comunali. 
27. Tutte le sopraccennate disposizioni e con

dizioni riguardono unicamente i possidenti, clic 
pel tratto avvenire vorranno restringere e libe
rare i loro fondi dalla servitù del pascolo comu
nale. Che se però alcuni proprietari avessero 
abusivamente, e senza i dovuti legali permesdi, 
rislreili i loro fondi o porzione di essi, in que
sto casa, riconosciuta tale omissione, dovranno 
soggiacere alla osservanza delle prescrizioni 
portate nel presente regolamento, qualora essi 
intendano di persistere nella volontà di li
berare i loro fondi dalla servitù del pascolo. Co

me pure dovranno assoggettarsi alla revisioni 
delle concessioni legali anteriormente da essi ot

tenute, per vedere se le parli concessionarie ab

biano adempite esattamente e continuatamente 
alle condizioni loro impofite, e specialmente r i 

guardo al pagamento del canone. 
28, La magistratura dovrà assicurare il pa

scolo ai bovi aratorj di coloro che non sono pos

sidenti di terreni: ciò s'intende quante volte i 
proprietari della Conserva ne implorassero la 
restrizione. 

29. Sarà cura del Preside della provincia da

re al presente regolamento la maggiore pubbli

cità, perchè tutti ne sieno istruiti, e non se ne 
possa addurre Y ignoranza. 

Roma li 25 luglio 1847. 

Niccola Milella Segretario della Sacra Congre

gazione ad referendum sui pascoli, 

Glicoli Ùmiumeati ed Vuiimm 
CITTA' DELLA PIEVE 
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scaldata^ sono tornati all'antica calma, olguisse ¥ altrui, esemplo gonorofio sUbllcn
ciò ha bastato, perche U Ferri siasi spon do e proclamando sentimenti di lealtà e di 

Nel Numero 31 dell' Alba si parla di 
tramala congiura , in quesla città di stu
diati litigi, di seguito ammazzainenlo , e 
di altri minacciali, e lutto questo perchè 
non è stala sollecitamente istituita la Guar
dia Civica per colpa dello Magistrature 
Amministrative, e Giudiziarie^ e in specie 
per colpa di S. E R. Monsig. Domenico 
Consolini Delegalo di Perugia. 

Imperciocché si pretende, avere Essi ri
tardalo a bella posta la formazione dei 
ruoli, co! nominare una commissione com
posta d'individui quasi tutti sessagcnarj, 
nèaccctii al pubblico ce. 

A smascherare pertanto la falsila di que
sti fatti, si dichiara solennemente essere 
ài lutto insu&sjslcntc che in Città della 
Pieve Paese cminonlemcnie tranquillo, sia 
mai esistita, od esista congiura di qualsi
voglia cplorc; essere insussistente, che nel 
giorno dol 14 corrente avessero luogo pic
coli litigi; che tanto Y Egregio Governa
toro Locale che l'ottimo Gonfaloniere non 
Sieno stali, e non sieno più che diligenti 
nel disimpegno delle loro funzioni , per 
mantenere sempre salda la pubblica tran
quillità, che i membri della Commissione 
per la formazione dei Ruoli della Guardia 
Civica non godine la pubblica stima, men
tre sono qualtro specchiati e saggi Gii la
dini beno accelli al Paese: che ii ripeila
bilissimo Delegato abbia posto alcun ri
tardo alf'attivazione della Guardia ripetu
ta, avendo abbassali prontaincnlo gli ordi
ni a ciò necessari, i quali sono stali ese
guili con pari sollecitudine; ed essere in
fine più che falso, e calunnioso il dire , 
che l'infelice Domenico lìaldenli sia stalo 
ucciso per spirito di parlilo. — IScco di 
fatti la storia genuina di questo tristissi
mo caso, la quale non potrà essere in mo
do alcuno smenlila. 11 fornaio Luigi Ferri 
giovane di spirito ardente , era in rotta 
con altro giovane Piovose per molivi tutti 
loro particolari, e minacciò nel giorno 14 
trarne vendetta Perciò ritrovatolo la sera 
in una taverna cominciarono ad altercare, 
Accorse a lai notizia il Baldontì amicisti
ino del Ferri) por mettere pace, ma in que
sto lodevolissirao ufficio trascorso ì limili 
della moderazione percotondo nel viso il 
Ferri. Allora quegli, che trovava»! già ri
scaldato nella rissa , tratto di dosso uno 
stile disscu mi ai fatto troppo male, e da 
amico divenliamo nomici », e dicendo cosi 
li dette un colpo colferro micidiale, che 
gli cagionò la morie immediata. L'opinio
ne della congiura maliziosamenle ideata* 
ed alcuni amici del Caldini fecero sì, che 
vari individui si ponessero sollosopra per 
arreslare il Ferri, ma quesli crasi già dato 
alla fuga. 

Saputosi poi com* era andata la cosa , 
tulli hanno desistilo dal perseguitare il 
contumace: e persuasi, che la congiura non 
esisteva, che in qualche fantasia ultra ri

tanoamentc costituito nelle Carceri Crimi
nali di Perugia, e la sentenza che non 
tarderà ad essere pronunciala sarà la con
ferma della presente narrazione. 

A. C. 
ASCOLI, 

Vero é quanto si dice di quesla città 
nel Giornale della Speranza , che non vi 
esistono Scuole Notturne ^ nò Asili Infan
titi Gli abitanti sono i più caldi amatori 
del progresso , e lutto dì sollevano gridi 
contro i loro Capi oppositori ; ma questi 
si restano indifferenti, mentre per primi 
dovrebbero promuovere nel Popolo così 

officiando per mezzo dell' Emo Vicario il 
clero ai tfuuatn emulale ha tacilamcnle fal

affelto che lutti nutrono ardenlissima J to invito anche all' intero ciuru dal RUO 

belle, e sacre istituzioni* 
Falso é il supposto della Guardia Civi

ca Ascolana; poiché appena svelatasi la 
orribile Congiura di Itoma, i Ciltadini 
presero generosamente le armi con l'as
senso di Monsignor Delegato; fecero not
turne paltuglie nò momenti che in Città 
si temeva un qualche movimento di tristi, 
ud era l'agitazione in tulli. Ma lutto fn 
tranquillo mercè doli'assiduo sorvegliare 
de*.Civici. Ora montano essi ogni giorno 
la Guardia nella Piazza , ed eseguiscono 
duo volle al di gli esercizi delle manovre , 
formando la compiacenza, e I*ammirazio
ne di tutti» 

J13SI  t
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ca di uuivcrsalft concordia , e di sincero e 
leale enlusiasmo per quel sommo che ci 
governa colle leggi della carila e della oa
pienza , lutti i sudditi Ponlifjcìhanno no
bihnenlo gareggiato per mostrare all'Eu 
ropa od al mondo quale sia il loro amore 
per l'ottimo Sovrano e quanto unanimo la 
risoluzione di difendere l'integrila de suoi 
diritli contro chi s'attentasse inlaccarli. 
Ed un esempio luminoso di fedo e di attac
camento ha dalo non ha guari Bologna 
noli' iadirizzo fatto da quel consìglio mu
nicipale a nome dei Cittadini a Sua Santi
tà nella circostanza cho le truppe Austria
che hanno invaso Ferrara, co) quale rin
novando i giuramenti di fedeltà al Sovra
no amatissimo pronli si esibivano in qua
lunque evento a sacrilìcare le sostanze , e 
la vita slessa per difendere i sacrosanti 
dirilti della £• Sede Ed ormai non v'ha 
Città dello Slato che emula di tanto esem
pio non abbia espresso al S Padre simili 
scnlimontì a'mozzo del Consiglio Manici. 
pale che la rapprcscnla. No duolo vivamen
te però che Jesi , CiUà non dello ultime 
della provìncia d'Ancona si pel numero 
dogli abitanti che per U toro posizione e 
ricchezza , non abbia peranco imilalo il 
nobile esempio delle sue consorelle. Ed a 
ciò si riconosca da tutti i( perchii , di 
quesla negligenza gioverà dire poche pa
role , ma vere e dctlato dal cuore

Non appena i pubblici fogli annunzia
rono la generosa gara di lutto lo Città del
lo stalo noi mostrare quanto saldi sieno i 
vincoli di amore e di fratellanza che li le
gano ; tutti i buoni Cilladiui di Jesi ( O'vc 
n'hanno in buon numero) si unirono ad 
una voce pcrchò il Consiglio Comunale se

mente pel trono sublime di Pio IX Ma, 
lo diciamo con dispiacere , il Consiglio 
Comunale non ha risposto al publico vo
lo. Si tentò di adunarlo nello sere 29 
e 30 del cadente Agosto , ma i soggetti 
furono sempre pochi e gli slessi. Era da 
immaginarselo ; tra Ita vasi di esprimere 
sentimenti che pochissimi dei consiglie
ri nutrono , ed 6 perciò che quesli po
chissimi soltanto costantemente interven
nero > e il numero non oltrepassò la (orza 
parte dei componenti il consiglio. Non è 
però così accaduto quando si ft Irallalo di 
eleggere alcun publico impiegato , pel 
quale avevano impegno ( e a Dio fosso 
piaciuto che quel impegno non avesse ad 
altri fruttato un ingiustizia e a noi un 
malo ) allora il. consiglio tosto convocossi 
e nel maggior numero : ora però trattasi 
dell' onore della patria ; e può ossa inlc

ressa re a chi non P ama l 
E per 1* avvenimento , del quale a ra

gione ci lagniamo , dobbiamo anche ag
giungere cho tulli i Signori Consiglieri 
oltre i] solitoavviso furono anche special* 
mento officiati : domani corre un ferzo in
vilo, e fralanto i buoni fremono; e vo
gliono che ognuno conosca che se Jesi non 
imita , o lardi imiterà il laudabile esem
pio di Bologna , no ha colpa il Consiglio 
Comunale nella massima parte composto 
di gretti oscuranlisli , e tali in lulla la 
forza di questo termine. 

Abbian però lodo que'huoni (disgrazia
lamcnlo pochi } che fra i consiglieri si 
contano 5 dessi soli avranno il rispollo e 

Stalo, Felice quella Società, nella quale ii 
Sacerdozio si sa cooperatore delle civili 
Insliluzioni ! e infelici quegli Ecelcsiaslici 
che le medesime o conlrariano o discono
scono ! 

di1 ogni più piccola parte, por ogni senso 
rilrfrtla. 

GOlfOUlOfft DGLl/ASSOCtÀzinnE 
1. Lo slampa sarà in caria reale, ed in 

quarto massimo; il carattere del testo ci
cero, e quell 
Tavole saranno 
carta fina il 
conterrà duo fogli di teslo, e Ire tavole, 
ed ogni 5 fascicoli un foglio del teslo sarft 
eambialo con una tavola delle vignette, 
tirala in carta della dimensione del te
sto.  4. 11 prezzo di ciascun fascicolo 
sarà di hai cm'/uanto, pagabili nel tempo 
slesso della consegna. 5— Nel mese di 

re si farà la prima distribuzione, 

mensa importanza di questo avvenimento, 
conviene svolgere lo mottiplici circostante 
die vi sono relative. 

Tale appunto si 6 lo scopo dell'opera, di 
cui viene annunziata la prima impressione; 

Da'cittadini Monlegiorgcsi poi, si gentili 
sì amanti del pubblico bene, si concordi 
ncll'operaro ognuno ora atlcndc che pro
grediscano nella nobile via con si fausti 
auspirj intrapresa; cho non intimoriti por 
qualunquo ostacolo possa loro frapporsi , 
e prosegnano animosamente, e felicitino la 
loro patria delle olire insliluzioni cono* 
sciuto novellamente por potenlissimi mezzi 
di morali là, ossia di civiltà vera, Lu" casta m ( 
di risparmio, gli ii5i7i ^infanzia e precipua prezzo dì associazione s intendi! franco per 
mcnlo lo Scuole notturne sieno a loro rac1 l'editore, e perciò quei Signori associali 
comandate. — Questo è il volo clic faccia

lo dello noie filosono.— 2. Le e 1' uscire io luce contcraporaneamtìnto'fll 
nno lultc in rame, e tirale in trattato di commercio fra ringhiltcrre e la 
a disegno. 3. Oguì fascicolo China, poi quale e dischiuso il libero traf

Sellembr 
por proseguire di quindici in quindici gior
ni fino al compimento dell'operar" 6  J l 

mo, queste le lodi che volentieri Iribulia
mo ad una popolazione , la quale per le 
suOrVÌriù nrivùtc e sociali fa molto spe
rar pn 

di ' so medosima

la fiducia di questa Città , la quale ha ora 
scorto assai beno quali sono gli amanti 
del progrosso , e della dignità della patria. 

MOiVTEGIORGIO 
Questa grossa Terra che s'incammina ad 

esser ciltài e che unilamentc si distingue 
fra lutto lo altro della provincia Ferina
naj ha dato novello prove di sua civiltà e 
di zelo poi pubblico beno. 

Mentre per unanime coopcrazione d'ogni 
classo diciltadini si viene organizzando nel 
suo Comune la guardia civica, il Capitolo 
di quella ColJcgiala seguendo Y esempio 
della capitalo, e di qualche altra precipua 
città dello Stalo, ha con unanimìlà di voli 
decretato scudi 100 iu benefizio delta sud
della Guardia cittadina Lcsuolonui fac
coltà non gli hanno permesso, una più gè
generosa olTcrta ; ma non por questo sì 
dovrà ad esso denegare quoll' elogio che 
al cloro delle altro cospicuo città si ù me
ritamente tributalo. E lauto più debbo lo
darsi il Capitolo di Montegiorgio in quanto 
dio 6 sialo il primo a dar sì virtuoso esem
pio nella vastissima Diocesi di Fermo, nella 
quale più che.in qualunque allra, abbon
dano e larghe probcmlc^ o pingui Canoni
calli Possa la sua nobile condotta muove
ro a generosa gara ogni altra corporazione 
della suddetta Diocesi, onde, restino pio

POriTAFOGMO DELL'INGEGNERE 
DELLE STRADE FERRATE 
Compilato a Parigi nell'anno 1816 da

gli Ingegneri Pcrdonnet e Poloneeaii ver* 
ijionc italiana dell' Ingegnere Francesco 
Cellini con note. Se vuoi essere utile mira 
ai bisogni dol secolo, e a quesli cerca gio
vare , leggeva ¥ Ingegnere Francesco Celli* 
ni , e traduceva nel proprio idioma, ag
giungendovi alcune sue nolo , il Portalo* 
glio dell' Ingegnere delle Strade Ferralo. 
Nel rendere agli italiani un'opera lanlo 
irnporlanlo ai lompi nostri, essendo la più 
estesa fra lo tati le pubblicate in tal male
ria , ebbe un triplice scopo. Volle render
la leggibile da ogni suo connazionale; mi
norarne il prezzo por quanto può permel
lerlo la spesa occorvenlc alla ristampa, e 
dislfìbuirla per associazione, ripartendone 
il costo in quarantullo rate, per altrellau
le distribuzioni in fascicoli, ondo possono 
acquistarla ancora quelli studiosi, ai qua
li fosso incomodo lo sborzo immcdialo di 
scudi 30, quanti ne cosla qui condotta l'o
pera francese. 

Sé lo studio e le noia sostenute dal tra

ebe vorranno le loro distribuzioni fuori 
di Itoma, dovranno caricarsi delle spose 
di porlo dazio o posta, se avranno luogo, 
anche perciò cho vorranno, diriggoro al
rodilorc, 7 Lo associazioni si riceve
ranno in Roma al domicilio deiringognore 
Cellini posto in piazza Colonna N. 337, 
2 piano, ove sarà ostensibile, dalle 10 an
timeridiano alle duo pomeridiane, tanto 
l'opera originale francese, quando la tra
duzione già cffelluula, e saranno ricevute 
dai principali libraj d'Italia. 

ANNUNZIO TIPOGRAFICO Dei 
conmmcrcio dell'Italia collo Indie: cenni 
storici e slalislici ora per ia prima volta 
pubblicati, 

Fra Io coso notabili do'tempi moderni, 
la più interessante por l'Italia è senza dub
bio il riprislinamcnto dell* antica via com
mercialo collo Indie Orientali a traverso 
l'Egìllo. 

Per apprezzare al suo giusto valore t'im

fico a lutto le nazioni con quella remota 
parte del mondo, può riguardarsi per que
sto scritto come un buon augurio. 

Ricco di fatti e di nolizio slalisticho , 
giova sperare cho verrà dal pubblico ac
collo con quel favore, dì cui sembra degnò 
pel modo utilmente pratico col quale ò stato 
trattato. 

È un volume in 8.° di pag.  144, e tro
vasi vendibile in Roma al deposilo di li» 
bri in Via delPimprcsa N. 19 Secondo Pia
no, corno pure presso i principali libraj d' 
Italia, al prezzo di baj. 60. 

IL R O M A G N O L O fog<<° «ot(imw.ié 
poli lieomorale. Condizione dell1 aSsOcia
zionetQueslo giornale si pubblicherà ogni 
Sabbalo, od il primo numero vedrà la lu
ce nel prossimo mese di Seltcmbre. 11 prez
zo dell'associazione sarà per un anno di 
romani Scudi 2 30 per gli Stali pontifici, e 
Scudi 2 70 pei resterò franco sino ai con
fini, da pagarsi anticipalamcnto anche [lor 
semestre. Per gli annunzi semplici da in
serirsi si pagheranno paoli due; per gii al
tri, bai. 2 la riga. Si propone il cambio 
con qualunque giornale. Lollcre, gruppi, 
memorie ole si spediranno FUÀNCHI DI 
POSTA al Direttore del Komagnolo ih 
Havcnna. 

Havenna fr 24 Agosto 1847. 

DOTTOR GIACOMO CAMPORESI 
Direttore Proprietario 

dolore gli faranno raggiungerti lo scopo, 
Ifórircgli liet5 di essersi reso utile alla sua 
nazione. 

PIANO DELL* OPEitA 
L* opera ò divisa in tro tomi in quarto 

massimo. Il L di questi tomi tratta per 
ordine di lutti i lavori inerenti alla costru
zione delle slrado ferrale, prendendo nor
ma da quelli di miglior riuscita fino ad 
ora eseguiti, con citazione dì allri (raltali 
clic parlano di simile materia. U 2. ripor
ta moltissimi documenti.» analisi,capitolati, 
calcolazioni amministrative, od avvorlonze. 
L'ultimo spiega tulle le figure contenute 
nello tavoli graudidn questi tre libri, ed 
al loro posto., saranno riportale in 10 se* 
parali rami le vigncUe die trovansi sparse 

TRINSPORTS par TERRE et par EAU 
Roulage ordinuire el accèlcré |>mir tous pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
INnii' 110Y PARIS el tont le NORD 

TRANSPORT DES MARGHANDISES 
ù Prix Fixe 

de PARIS a ROME et viceversa 
en 12 jours garantis 
on 22 jours dito 
en 60 jours dito 

do LYON h ROME et viceversa 
on 7 jours garanties 
en 15 jours dito 
en 45 jours dito 

noi lesto. Finalmcnlc 144 tavolo grandi 
naraenlc soiìdist'atli i voti sapienlissimì'dcl'in ramo formeranno l'aliante dell'opera, 
nostro Comune Padre Ponleflcej il quale couteneiido esso la dimoslrazione gralìca 

KOMOLO BARTOLAZZI EXPEDITfÒNNJIRE 
Place Itoyale 4. à MAHSEILLE 

PIO MOIA ÀMMIMSTIUTORE Via Mia Scrofa M i ì i 4 SI VENDE ANCHE SEPAMMENTE A BAMCI1I Pei T U A. IMiiclli 


